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Giuseppe Capfahozzo, passata l’infanzia in Lanzè, dove 
naque l'anno 1802 da onesti genitori; la fanciullezza in 
Villaverla, dove gli furono sempre attorno le cure sagge 
e amorose dell’Arciprete suo zio; la giovinezza dai dieci 
ai ventidue anni in Vicenza fra le mura del Seminario, 
dove ebbe sigillo di sacerdote; diede tutti i ventiquattro 
anni che poi gli rimasero di vita ( salvo brevi in^rvalli 
per inferma salute o crude amarezze ) alla instituzione 
delle umane lettere nei Ginnasi di Castelfranco, Vicenza, 
Ceneda, Verona, Venezia; e le poche ore di riposo, che 
gli consenti il grave offizio, spese a confermar la teoria 
coll’affettuoso esercizio dello scrivere ; onde pigliarono for- 
ma così tersa e gentile i versi che, insieme raccolti, or 
si publicano per la prima volta. 

Chi nella vita degli nomini cerca fatti splendidi e 
romorosi può lasciar di leggere più innanzi; ma forse a 
tutti non increscerà, udir notizia d’ un uomo che nel- 
l’umile e lunga fatica d’institutor ginnasiale pose tutto 
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queir ardore che ila altri si porreblie in opera breve e ar- 
dita, da cui pendesse l'immortalità del proprio nome’, 
d’un uomo che non pigliò in mano la penna se non quan- 
do il mite sorriso del nostro cielo gli disse: scrivi senza 
nuvola quel che ora ti parla nel cuore. 

Con questa speranza e colla coscienza di adempiere, 
se non interamente, almeno a mio potere, un offizio di 
gratitudine, alla raccolta di queste poesie io mando innan- 
zi alcune parole sull’autore: e come io l'ho conosciuto 
dapprima alla scuola, dove tolsi da lui i più bei conforti 
allo studio, di poi nella sua stanza, dove l’ho visto medita- 
re e polire i proprj scritti, così, parlando prima dell’otti- 
mo institulore, poi dell’eletto scrittore, avrò la dolcezza 
di seguitar fedelmente la storia che di lui m’è rimasta 
nel cuore e nell’ intelletto. 


Da pittore, In cui l’ affetto più Intenso dell’arte va 
unito alla più lina conoscenza di quella, ho udito il por- 
tento che gli incontra ogni volta ei colori; la tela in poco 
d’ora divenir simile a persona viva, da cui egli non sa 
tórsi senza pena: quand’ei non le sia innanzi, provar le 
inquietudini di chi ha bisogno di sovvenire a uu suo caro 
lontano, e per questo ritornar sempre a lei, e di lei non 
avere intera dolcezza finché intero non le spiri il proprio 
concetto. Tutti i grandi amori si somigliano fra loro, per- 
ché movono tutti dalla sede più infima e secreta del- 
l’anima; e l’ansia che spinge quel raro pittore ad infon- 
dere la vita nelle tele è la stessa, io credo, che spingeva 
Giuseppe CzpeAnozzo ad infondere il senso del Indio stile nei 
giovani, c a non aver pace di loro fìnch’ei non li avesse 
tratti aU’altczza preconcetta. Benedetto ue‘ precettori que- 
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sto amore dell' arte, dal quale è a sperar die possa rav- 
viarsi e ritemprarsi agli ottimi studj la gioventù! So 
bene i validi e onesti eccitamenti che può attingere la 
publica «istituzione dai desiderj del lucro e dell’onore; 
ma, dacché ripiena di tante vicende è la storia dei lucri, 
e a tanta confusione e pervertimento va soggetta l’idea 
dell’onore, chi non invocherà agli educatori del mio pae- 
se quell’impulso che non muta giammai? È nel silenzio 
delle grette e ambiziose speranze che l’animo può racco- 
gliere i più fini accorgimenti del beneficare altrui; è dal- 
l’ affetto profondo, non dalia mobile e lieve vaghezza, che 
siamo sorretti alle prove che si rinovellano ogni giorno: 
allora il cuore, piu tosto che il proprio, interroga timida- 
mente l’ avvenir di coloro che son commessi alla nostra fe- 
de; il pensiero, più tosto che rifuggire ogni giorno da osta- 
coli non pensali, si adagia e tranquilla nella coscienza ogni 
giorno crescente della leale operosità: e il maestro, anziché 
l’ozioso signore, il quale sul mezzogiorno si spassa nel 
proprio giardino, e coglie a diletto qua e là i fiori più 
leggiadri, è il vigile e sapiente botanico, che di tutte le 
sue piante sa il nome, il clima, l’indole, la stagione, e 
tutte ama, tutte rivisita, perchè tutte vede concorrere ai 
vasti intendimenti della natura. 

Kra lo stile italiano che il professor Càppaiiozzo nella 
sua scuola poneva in cima di tutti li studj; e a quello 
facendo servire in modo speciale il latino, nell’ altre ma- 
terie assegnategli di greco, di algebra, di geografia e storia 
restrignevasi a toccar quel tanto che sarebbe stato vergo- 
gna tacere. Potrà sorgere scandalo in alcuni all’ udir la lin- 
gua una volta signora del mondo fatta servire alla nostra. 
Probabilmente agli scandalezzati io potrei, senza rimorso 
d' ingiustizia, augurar di vero cuore l’ eccellenza dello scri- 
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vere latino a che era giunto il Cap tarozzo. Ad ogni mo- 
do io non sono che spositore d’ un fattoi e non ci ho colpa 
se quell’ottimo maestro, raccogliendo gelosamente dai Ro- 
mani, e traendo a vantaggio la preziosa eredità de’ senti- 
menti che ci lasciarono, non credeva per questo di travagliar 
tutto l’anno i giovani a mascherar con parole antiche idee 
moderne ; non ci ho colpa se, fermandosi rapito dal de- 
siderio di opere grandi e durevoli innanzi all’arena della 
mia Verona, non avrebbe tolto per questo sua stanza 
perpetua fra l’ umide vòlte di quella classica mole. 

Non posso tacere altro fatto, di cui forse nascerà 
scandalo non minore} ed è, che colui il quale nella edu- 
cazione mandava innanzi al latino l’italiano, nell’italiano 
alla prosa mandava innanzi la poesia: ma perchè il fatto 
riesca intero mi è uopo di aggiungere qualche parola. 
Arrivavano a lui i discepoli in sui quindici o sedici anni: 
a quell’età che pare abbandoni i giuochi della puerizia 
per correre avidamente in traccia di qualche cibo più 
vitale al vergine cuore e intelletto, a quell’età in cui, 
se a’ nomi incantevoli di virtù, di bellezza, di amore non 
ci sale per le guance una fiamma, o noi siamo ancor 
vittime d’ una ferrea educazione, o di noi non è più nulla 
a sperare ; arrivavano a lui dalla quarta classe grammatica- 
le, che è a dire dopo quattro anni d’ un gridar perpetuo 
di regole di latino spesso scompagnato dallo studio dell’ i- 
taliano’ e già nei primi giorni che egli fermava su loro 
affettuosamente lo sguardo dovea leggere in questi il ramma- 
rico e contristamento de' lunghi e freddi esercizj, in quelli 
il dispetto e l’impazienza del giogo, in tutti il bisogno di 
un aere piu libero, ove il loro ingegno potesse muover- 
si e adoperare. Con quella larghezza di cuore, onde ab- 
bracciava tutta la gioventù, ei diceva a sè stesso « qui 
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avanti io ho tutti i germi de’ più cari affetti per la reli- 
gione, per la famiglia, per la patria! che forza usare a 
dischiuderli, oppressi e imprigionati che sono? come am- 
morbidire questa durezza, e raumiliare dolcemente quella 
baldanza? come sgannare in costui la cieca servitù, e far 
ricreduta nell'altro la folle libertà? che mensa metterò per 
pungere la fame? di che novella rallegrerò il convito, 
perchè tutti sien convenuti a una festa amorevole c santa, 
e stia lunge la noja e il tumulto?» E via via avvolgevasi 
in questi pensieri, finché, stanco di sogni, sfidato de’ me- 
todi, rifugiavasi nella divina poesia, e chiedeva a lei il 
fuoco per accendere, lo sprone per sospingere, la forza 
per distruggere e rinova re. Persuaso che ciò che la gente 
chiama sviluppare l’ intelletto spesso non è che levargli 
le fasce, e tramutarlo all’aperto, ei si valse della sua scuo- 
la a disonnar la gioventù, a farla accorta che al mondo 
bisogna amare, e 1’ amore effondere nell’opera, e l'opera 
addirizzar con un ordine e una norma di pensieri. Lode 
a lui, che fu tanto onesto da volere ad ogni patto il bene 
possibile, e tanto franco da non infingersi a sè stesso o 
agli altri : lode a lui che all’ inerzia e dappocaggine non 
trasse pretesto nè dalla serva fidanza nelle publiche institu- 
zioni, nè dal dispetto contro di quelle. 

Parlare di chi fece sua cura più dolce l’ instituzione alla 
poesia senza dire le opinioni di lui intorno all’ arte predi- 
letta, e al metodo eh’ egli si elesse, sarebbe tacer la parte 
più bella e lodevole di sua vita ■, onde io spero non mi sia 
fatto colpa del discorrere in questo un po’ più alla distesa. 

Ad essere poeta basta cuor alto e gentile? Ponetevi 
presso all’esule che medita le rovine della sua patria, e, 
compreso dai dolori di lui, con lui piangete lagrime amare 
quanto le sue: voi avrete lode d’uom pio e affettuoso, 
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ma non per questo «li poeta. Ad essere poeta basta squi- 
sito intelletto unito al cuore? Ponetevi un’altra volta 
appresso a quell’esule, e, dopo aver con lui pianto, reca- 
tegli innanzi tutti i motivi eh’ egli ha di confortarsi di 
sé, fategli veder come non gli falli se non la fortuna, 
fategli toccar con mano le cagioni piu secrete e lonta- 
ne, onde gli era impossibile la vittoria: alla lode di pio 
e affettuoso voi aggiugnerete quella di savio e veggen- 
te, ma non ancora di poeta. Chi è adunque poeta? 
Poeta è Virgilio, il quale, accompagnando il suo esule a 
Cartagine, non solo ha gli affetti più gentili per condolersi 
alle sue sventure, e i pensieri più squisiti per racconso- 
larlo; ma alle pareti del tempio, in cui è per entrare il 
famoso straniero, pone il magnifico quadro che porta di-, 
pinte colle guerre di Troja l’infelice coraggio dei cittadini, 
onde Enea, che poi lo guarda rapito, rianda ad un punto 
dolorosamente tutto il passato, piglia fiducia dell’avvenire, 
s’ abbandona alla dolcezza del pianto , e con due de’ piu 
bei vrtrsi che sieno usciti al mondo esclama : 

sunt hìc ctiam sua praemia laudi , 

Sunt lacrymae rerum , et mentem mortalia tangunt. 
Affetti e pensieri; fantasia che gli affetti e pensieri tramu- 
ti in imagini; parola armonizzala, che le imagini espri- 
ma nette, vive, definite; ecco le quattro condizioni che il 
CirrABozzo avea avvisate nel [>oeta: queste avea studiato; 
aveva pensato a lungo s’elle nascono tulle ad un parto, 
o seguentemente, o senza legge; quanto vi arrechi l’in- 
gegno-; quanto l' instituzione e lo studio; quale di esse 
meglio si spicchi nell’ uno o nell’ altro de’ poeti antichi 
e moderni. 

Guardatevi perù dal credere che di si fatta estetica ei 
parlasse nella scuola. Là, senza molto discorrere il fine dcl- 
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l’arte, egli attenderà a mettere in mano a’ giovani lo 
strumento di essa; là insegnava a svezzar la parola da 
errori o difetti, a sgropparla dai nodi, a distenderla e 
temperarla ad ogni armonìa, a darle il guizzo e la scin- 
tilla, perchè seguisse e illuminasse tutti i pensieri e sen- 
timenti che con molta semplicità ei proponeva a verseg- 
giarsi; e grado grado per via di assidui nsercizj, e pochi 
e opportuni precetti, dallo strumento finamente condotto 
dai giovani su materia ancor più finamente preparata dal 
maestro facea uscir con rara destrezza i più be’ quadri, 
e trascinava l’ intelletto al desiderio dell’invenzione, alla 
quale, come li avesse visti bene esperti della parola, a 
poco a poco li abbandonava. Metodo che, com’ è il più 
modesto e faticoso, così mi par anco il più sapiente e 
sicuro; perchè i giovani, i quali ne’ primi anni sentono 
porgersi instituzioni di poesia con teorie metafisiche, e 
colle magnifiche parole di scopi umanitarj , di missioni , 
di apostolati , od altre in su questo andare, divengono 
facilmente promettitori a sè stessi ed altrui di ciò che 
non possono mantenere, e per l'amore de’ sogni dimetto- 
no a poco a poco la fatica dell'opera: non molto dissimili 
da coloro che, pieni il pensiero di romanzi, per la fede 
nelle grandi virtù degli eroi d’un altro mondo, pèrdono 
la carità verso le creature di questo, e dalle passionate 
vigilie sul caro volume non oserehbono mettersi alla brezza 
notturna per sovvenire all’infelice che sviene tra via. 

Erano occupati i primi giorni in ammollire co’ mille 
accorgimenti della recitazione l’ orecchio di modo, ch’ei 
giungesse a scernere a tutta prima le pose della voce, 
onde hanno forma e luce i versi; e l’infinita pazienza 
spesso riusciva a vincere gli orecchi più ritrosi. Forse i 
casi che incolgono all’udito non son molto differenti da 
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quelli che incolgono alla vista, e la scuola che porgeva il 
Cappahozzo perchè i discepoli raccogliessero con giustezza 
i suoni , potrebbe assiraigliarsi a quella che porge la na- 
tura al bambino perch’egli arrivi finalmente colla piccola 
mano gli oggetti che per gran tempo ei crede più lon- 
tani o viciui che non sono. Fu notato nel recitar del 
professore come un gemito prolungato e uniforme , che 
dà pena a chi l’ascolta, e toglie ai versi molto della loro 
bellezza. Fors’era taccia ragionevole; ma io non posso en- 
trarne giudice imparziale, perchè fu quel gemito la prima 
poesia che io intesi scorrermi per l’ anima, e prepararmi 
i più dolci conforti della vita. Oh! quel primo tempo, nel 
quale io, nuovo e difficile ad ogni armonìa, sentiva, come 
per forza d’incanto, levarmisi ad ogni ora qualche cosa 
di greve e scaglioso ond’era impedito l’orecchio ed op- 
presso il cuore, quel primo tempo io l’avrò sempre in 
memoria e benedizione! Su quel volto ch’io veggo ancor 
vivo e presente , in quella parola che ancor mi susur- 
ra nell’ anima , erano le speranze e paure di chi medita 
un’opera generosa, e teme dell’esito; e nelle speranze come 
nelle paure il peritoso riserbo, eh’ è proprio di chi ama 
profondamente ; il tremito, direi quasi, dello statuario, che, 
mentre vagheggia l’imagine che gli parla in mente, pa- 
venta, ad ogni picchio troppo audace dello scalpello, non 
dia in pezzi il marmo che la dovea ricevere e figurare. 

Ma dopo gli esercizi d’ armonìa dei primi giorni segui- 
tavano per l’anno intero tre esercizj principali: le Letture , 
le Traduzioni. » Componimenti. 

Belle prime letture dei giovani chi non s’è accorto 
de’ due eccessi contrari ? Da una parte l’ inquietudine e 
il bisogno di rendersi ragione di tutte cose, che ad ogni 
più lieve ostacolo immelanconisce sul libro è struggesi in 
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sottigliezze; dall’altro la fpga e il desiderio delle novità, 
che cammina a corsa, e a lettura accumula lettura seuza 
mai una pace, mai una tregua. Era dunque opportuno agli 
alunni del Cafpabozzo l’esempio di quel suo leggere atten- 
to e insieme franco: disimpedivasi il pusillo dal soverchio 
amor di particolareggiare coll’ avvezzarsi a raccogliere a 
quando a quando l’intero degli autori; e rattempera vasi 
l’impaziente, forzato ad ora ad ora a rivolgersi indietro: 
benefizio grandissimo, perchè siccome il ristare e impi- 
gliarsi a ogni riga non concede di fornire il lungo viaggio 
dell’ educazione, cosi lo spartirsi a tante cose e andar 
sempre di scarriera non lascia del viaggio ricordanza che 
sia profittevole. 

Del resto, meglio che l’ erudizione, a cui la mobile età 
non è accomodata, usciva dalle letture una piacevole scuo- 
la di Lingua, di Stile , di Fantasia. 

Lingua e stile egli avea saputo ottimamente distin- 
guere; ma, nimico in generale delle sottili teorie, nella 
scuola insegnavali ad una. Dacché, a sua credenza, il co- 
noscimento della lingua stava in assegnar con giustezza ad 
ogni parola l’ idea o il numero d’idee ch'ella annunzia, 
e il grado maggiore o minore di luce di cui le illumina : 
dacché lo stile non era per lui al componimento poetico 
ciò che al corpo umano è la veste, ma ciò che è la carne, 
il colorito, la fisonomia, come disse Ippolito Pindemonte; 
da un lato ei vedea nella lingua lo strumento efficacissimo 
dello stile: dall' altro ei non sapeva a che termine, senza lo 
stile, possa riuscire la lingua : onde egual sollecitudine ei 
si avea preso dell’una e dell’altro. Non adunque a raccoglie- 
re vasta e recondita supellettile di frasi stroncate ; ma a se- 
gnar nella mente l’ indole esatta di quelle che s’ incontrano 
più frequenti, e a volgerle in tutte guise a propria posta per 
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sovvenirsene ai mille bisogni: npn allo strepito de' periodi 
e al turbine delle figure retloriche; ma all'intimo nesso 
prima fra pensiero e pensiero, poi fra pensiero e parola : 
non allo sfolgorio delle imagini, clic passa e muore ; ma alla 
luce delle ragionevoli e parche metafore ei fermava sul li- 
bro i suoi cari discepoli, dei quali non avea bene finché 
non li vedesse ir dietro all’ ingenua schiettezza dei classici, 
come la madre non ha bene del figlio finché no ’1 vegga ac- 
costarsi a que’ buoni e gentili che il possono stornar da er- 
rori o difetti. Con che dolce pazienza io lo ho udito soprat- 
tenerci a’ più semplici versi, e, avvertito il senso gradevole 
che ci veniva da loro, quasi a scherzo interrogarci: « non 
vi par che l’autore a ben piacervi abbia cerco le parole che 
vi son più note, anzi più domestiche? Or dove risiede co- 
testa bellezza di lingua e di stile che tanto vi alletta? » E, 
cosi punte le attenzioni, con che accorta perizia ei traeva 
poco appresso da que’ versi medesimi i più fini consigli 
dell’arte! « Cercale meglio, ei seguitava: qua forse l’abi- 
tudine vi avrebbe tratto dalla penna l’ articolo che tarda e 
azzoppa; la particella attrecciata al verbo avreste conver- 
tito in avverbio sturbatore: non so se avreste avuto cura 
a dissociar que’ due suoni, su cui or posate così bene col- 
l’anima e colia voce ; la vaghezza è qui tutta nel plurale, 
in che fu tramutato il singolare, che forse vi sarebbe sfug- 
gito ; una metafora ad afletto cosi vero sarebbe come il 
goffo viluppo a bellezza nativa , una similitudiue conio il 
terzo molesto che si fremette al colloquio di due cari. » E 
così via via, non mai contristando le tenere menti con pre- 
cetti e vocaboli affardellati, ma affinando con soave pratica 
il giudizio e l’ orecchio per le prove venture. 

'Vi è mai inlravenuto di vedere o imaginare.un ilare 
stuolo di giovinette che [tassino dinanzi a voi in graziósis- 
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sima danza dietro un filare di alberi? Avete allora inasto 
mente a queir incessante discontinuarsi or delle braccia, 
or degli svolazzi delle vesti, per opera dei tronchi e dei 
rami, e poi al novello ricomporsi ed esultar delle forme e 
delle movenze fra il vano de’ spazj fra posti? Se costume 
della fantasia è disgiuguere le cose unite e rannodar le di- 
vise a crearne uu tutto piacevole, non molto differente da 
quella che vi ho accennato mi par debba essere la danza 
delle idee, che ferve continua nell’ intelletto per forza del- 
l’ imaginazione. Ma in molti quella danza non si è desta 
ancora, e le idee stanno immobili e dissociate, aspettando 
come il canto d'intonazione che le provochi a moversi ed 
abbracciarsi \ ond’ è uffizio dell’ insti tutore lo scernere e 
quasi divinar le note gioconde o melanconiche, che posso- 
no dare il benefico impulso : in molti s’ avvennero insieme 
danzatrici, le quali o tutte si dipingono in pallidezza quasi 
funerea, o tutte trascorrono a riso che pende nell’ incom- 
posto-, oud’è uffizio dell’ institutore l’appresentar destra- 
mente nuove compagne, che vengano accolte, e, a poco a 
poco fatte sorelle, circondino di una luce soave la mestizia 
delle une, e un velo modesto impongano all’ esultanza delle 
altre. A tutta questa scuola di fantasìa adoperavano egre- 
giamente le letture. Perchè il maestro teneva il secreto di 
chiamare il cuore a meditar sulle invagini degli autori, e 
dalla meditazione delle imagioi il facea ricrescere e preu- 
der iena e spazio più largo*, innanzi poi agli autori, ne’ 
quali predomina il tetro e il festevole, collocava di lai 
modo il discepolo, che anco dai primi ei potesse bere qual- 
che stilla di consolazione, anco nei secondi potesse avvisar 
qualche senso grave e severo ; e, dove era impossibile il 
difendere le fervide menti dal soverchio d’una impressio- 
ne, provedeva, direi quasi, a sfuocarne 1* inqieto, riposan- 
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dosi tosto con autore di più miti affetti e consigli. Io 
ricordo ancora quei viaggi cbe non avvolgevano nè per 
la tenebra de 1 castelli, al gemito dell’ ùpupe, al volteg- 
giamento de' lemuri, al galoppo degli schcltri, nè per la 
luce proterva dei chioschi iu mezzo alle volubili zone delle 
odalische, e agli acri piaceri ; ricordo il giorno e l’ ora, 
in cui quel inio duce, dopo avermi fatto sedere fra le urne 
di Ugo, dove, spento ogni lume, io avea udito trascorrere 
per la vasta oscurità il grido : Pereat nox qua dicturn 
est : conceptus est homo , mi posava tosto fra quelle d’ Ip- 
polito, dove su d’ ogni avello io vedeva accendersi una fa- 
cella, e al suono di celere e tube immortali udiva reiterarsi 
per la funerea campagna ; beati mortui qui in Domino 
moriuntur. 

Non era pericolo che agli alunni ei tacesse de’ quattro 
classici, e degli altri che stanno loro più presso^ ma con mag- 
giore affezione ed instanza egli s’ indugiava sull’ Alighieri. A 
dire il vero, non era la storia o la politica, non la scienza o 
la teologia che cosi lo avesse stretto al Ghibellino: era quella 
tragrande potenza di sentire e meditare, appajata coir altra 
non minore, del pingere e dello scolpire: quella sovrana 
virtù di accompagnare con ogni imagine e accento ora le 
bestemmie che squarciano la caligine infernale, ora i lamenti 
che nel purgatorio non suonano come guai, ma sono sospi- 
ri, ora le melodi che s’improntano del riso crescente de’ pia- 
neti, pe’ quali ei passa: quel miracolo di favella, che, sola di 
tutte le moderne, dopo cinque secoli e mezzo di suoni discor- 
di, è intesa da tutti, e serba ancora la freschezza e il se- 
reno di linfa che spruzzi pur ora da selce nativa: quel 
fortunato e forse unico maritaggio del genio creatore col 
gusto ordinatore. Dal sacro volume di quel sommo tra 
i nostri sommi ei s’era promesso nella scuola ogni re- 
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gola per la lingua, ogni colore per Io stile, ogni scintilla 
per la fantasia. 

La ricchezza poi degli oggetti spiccati e sensibili che 
ci fermano ad ogni tratto nel divino poema, e il poter 
rendere al discepolo ragione di ogni parola che, riletta, 
ridice sempre più di prima, e compie quasi il contorno de’ 
gran quadri, gli pareva un mezzo efficace a sviare e gua- 
rentire la gioventù da queirincerto e vaporoso, in cui s’in- 
foscano non poche delle moderne poesie, e a cui molti dan 
lode A’ indefinito. Nè certo, s’io potessi ardirmi a profferir 
giudizio in tali argomenti, vorrei scostarmi da lui; perchè 
l’abuso della parola indefinito , che a molli è sinonimo di 
sublime , mi scompiglia e guasta ogni concetto della vera 
poesia. So aneli’ io che altissimo pregio del poeta è porre 
talvolta il leggitore in una vaga curiosità che non abbia mai 
posa: quel non veder definitamente nel viaggio misterioso 
del Fiorentino la parte ond’ io sia entrato e ond’ io possa 
ritornare, mi scuote certo l’anima fortemente, mi fa sov- 
venir della vita umana, cui preme quinci e quindi il mi- 
stero della nascita e della morte, la voragine del passato e 
dell’avvenire; ma mentre io cammino cosi incerto e con- 
fuso dell’ingresso e dell’uscita, oh! in verità ch’io ascolto e 
rimiro cose le meglio definite che mai; e ira, e compassione, 
e amore di patria, di religione, di virtù han pure su che fer- 
marsi. Ben altro parmi l’indefinito di molti fra i moderni. 
Essi mi portano dalle giogaje dell’ Hi mala ja agli abissi del- 
l’oceano, a cavallo degli aquiloni, delle folgori; e io non 
posso mai soffermarmi tanto che veggia se da alcuna di 
quelle rupi spunti l’arbusto de’ miei balzi paterni, se alcuna 
di quelle onde batta a un piccolo seno che renda sembianza 
del mio lago nativo. Iraagine viva e certa che fermi e disvii 
da tutto il resto, e affetto che agiti e dia ale, fan d’uopo al 
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cuore per surgere ad alto: e quell’amatore che nel sereno 
di bellissima notte alla sua cara, che affisava le stelle, dicea: 
«non parliamo di quei lumi innumerevoli, perch’io smar- 
risco fra loro, e non so quale scegliermi di tanti; parliamo 
di te che nel cuore mi vivi distinta da tutte le altre» nelle 
parole amorose nascondeva, io credo, una delle più grandi 
verità. 

Ma io mi lasciai svolgere troppo dal proposito mentre 
già mi aspettavano le traduzioni; scusatemene: fu deside- 
rio che si vestano le nostre poesie di quella schietta limpi- 
dezza onde si vestono i nostri cieli; desiderio che ho ere- 
dato da colui, del quale io debbo rendervi a qualche manie- 
ra rimaginc. 

Quando Ugo Foscolo Iva dello che dalle traduzioni si 
mortifica la fantasia, io credo avesse il pensiero a quelli che, 
traducendo gli autori, si tolgono in essi de' tiranni a cui ser- 
vire in perpetuo, non degli amici co’ quali a quando a quan- 
do ir dolcemente a diporto. Appunto come ad amici fidava il 
Cappabozzo la gioventù agli autori latini, e scegliendo da 
loro le pitture più splendide, c confortando ed ajulando a 
rifletterne la gran luce in belle traduzioni, destava tanto 
amore per essi, che molti, io credo, pigliano ancora talvolta 
e cercano il testo romano per la memoria di quelli esercizj. 
La lingua, lo stile, la fantasia vi avea pascolo non meno che 
nelle letture italiane. Non mi torna mai la mente su quelle 
traduzioni, senza che una gran dolcezza non mi venga dallo 
imaginare il mio institutore stretto cogli scolari alla ricerca 
della parola che meglio si accosti all’originale: questa non 
gli gradire, perchè chiude troppo o meno di concetti che 
non volle l’autore; quella perchè stenua la forza o aspreggia 
la delicatezza dell’esemplare; all’una por colpa di luce inso- 
lente, all’altra di tinta indefinita; non gustargli l’uso di que- 
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sta, porche troppo lontana dalla semplicità e ormai antica ta} 
non il suono di quella, perchè tratta da molto tempo per le 
bocche profane, e cosi tolta al santo linguaggio della poesia} 
avvertirsi gelosamente da tale che non è nostra} a tal altra 
con lieve giunta dar abito più gentile, con lieve giro dar sito 
ove meglio si adagi: e per forza di logica e sentimento riu- 
scire a tal versione, che ricordava non il dubio affannoso di 
chi segue il contorno copiandolo da carta sottoposta, ma il 
caldo e franco omaggio di chi sa rapire a una tela quell’ in- 
timo lume e spirilo che su lei pioveva dall’anima di pittore 
sovrano. E all’operoso «liletto del tradurre che utile diletto 
non aggiungeva il tornar sulla traduzione, e cercar quali 
tra le perfette bellezze del modello sono a riporsi tra i 
quadri destinati ad ornar le sale antiche non piu che come 
storici monumenti, di quali potrebbe invece aj'u tarsi e rav- 
vivarsi La moderna letteratura, che affetto o pensiero le 
mosse, che affetto o pensiero potrebbe crearne di simi- 
glianti! lo ho sempre amato que’ benefici viatori, che sotto 
a cielo straniero rallegrandosi dei fiori e dei frutti che offre 
la feracità di una natura novella, pensano a rallegrarne in 
perpetuo i proprj paesi: io mi ricordo di loro quando 
ne’ nostri giardini passeggio fra i boschetti delle multi- 
formi camelie, delle calmie e delle azalèe} e piu ancora 
quando odo che all'infelice Irlandese è scampo alla fame 
il pomo che dalla terra tien nome. Quanto amerei i mae- 
stri che, viaggiando coi giovanetti per le carte immortali 
degli antichi, tentassero, come quel mio liene amato edu- 
catore, trapiantare i fiori di quella ingenua grazia antica, 
senza 1» quale sembra che il cielo non abbia concesso eter- 
no vivere all’ opere dell’intelletto} i frutti di que’ maschi 
sentimenti che non fanno parer sogno la gloria e la di- 
gnità dell' anima umana. 
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Il proverbio «dimmi con chi tu abbia usanza, e ti dirò 
chi tu sia » mi è caro oltremodo a questo luogo ; poiché 
dicendo che l'autore latino di che più si compiaceva il 
Cìpparozzo e più ragionava co’ discepoli, era Virgilio, mi 
sembra di recare una prova del senso squisito del Pro- 
fessore Vicentino, e un nuovo omaggio al Poeta Manto- 
vano eh’ ebbe sempre così sinceri amatori. 

Non era già ch’egli non avesse meditato a lungo l’ar- 
guto riso e la parola felicemente audace di Orazio, o con 
grande diletto non avesse spaziato fra le regioni popolate 
dal ricco imaginare di Ovidio; non era eh’ egli in Catullo 
dai suoni spesso così poveri dell’armonia che tocca gli 
orecchi non avesse raccolto le armonie più sfuggevoli del 
dilicato o brioso pensiero sposato alla voce scelta di mezzo 
alle mille; ben altro che ignote gli erano le ingenue te- 
nerezze di Tibullo, soave amatore e quando spera e quando 
lamenta, soavissimo quando cerca un riposo agli affannosi 
desideri fra la pace dei campi; ben altro che ignoti i pas- 
sionati amori di quel così spesso lirico Properzio, che a 
quando a quando sa minacciar la vendetta o l’oblìo, or 
violento come l’una, or filosofo come l’altro, quasi sem- 
pre nato a subbietli maggiori, tranne se ei canti le ori- 
gini di Roma o i legittimi amori della matrona che dagli 
Elisi conforta il marito superstite parlandogli di Conso- 
lali, di Pidna, di Cartagine, di Numanzia. Di tutti egli era 
stato studiosissimo, di tutti serbava in mente gran parte: 
ma P incertezza in cui egli era sovente se il riso del Ve- 
nosino recasse in giuoco il vizio o la virtù, e il cogliere 
spesso nella fortunata arditezza delle parole lodata da 
Quintiliano anco l’altra troppo fortunata arditezza di chi 
viene al banchetto della vita o per iscroccare o per truf- 
farsi di tutto ciò che gli si dinieghi; nel Sulmonense un 
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soverchio di facilitò ; nel Veronese la timidezza di chi spesso 
traduce di greco in latino; ne’ due elegiaci, Romano ed 
Umbro, il ritorno perpetuo sui propri guai; tutto questo 
gli faceva que’ poeti men cari di chi ha cantato i campi 
e le sante reliquie venute in Italia. Per lui era Virgilio 
il solo, che sa imaginare e quasi profetare tutti i com- 
movimenti di qual essere più dilicato nell’ umana natura 
sia posto alle sorprese dei piaceri od affanni: Virgilio il 
Raffaello de’ poeti, che al quadro imaginato contorni e co- 
lori fa rispondere colla maggiore perfezione che sia. Quan- 
to si dilettava in ridirne ai giovani e commendarne le più 
rare bellezze! non già le apoteosi del fortunato che vinse 
a Perugia, avvenutosi alle quali ei taceva come si fa presso 
ad un amico còlto in sul fallo: ma que’ drammi e dipin- 
ture, que’ tanto affettuosi episodj, che dureranno finché 
duri la dolcezza delle lagrime e dei desiderj. Chi allora 
lo avesse udito, per quanto ei fosse irreconciliabile collo 
studio degli autori pagani, sarebbe sceso, io imagino, a 
più indulgenti pensieri; e s’avrebbe forse ricordato degli 
Israeliti, ai quali da Dio non fu proibito che agli Egiziani 
togliessero gli idoli per abbellirne l’arca senza adorarli. 

Ma tutti gli esercizj che ho accennato erano intesi a 
dar materia e inspirazioni a quel più grave ed importante 
del comporre, di che mi resta a dire. 

Se è vero che la natura, col gemito delle fonti e coi 
fischi della bufera, col susurro delle frondi e col fragore 
dei tuoni, abbia prima destato nell’uomo sensi di dol- 
cezza o spavento, e che indi l’uomo nell’ore dolci o spa- 
ventevoli della vita, ricordandosi di que’ suoni abbia cer- 
cato di raccoglierli e ordinarli sparsi che erano per ef- 
fondere in altrui le proprie affezioni, e così nascesse la 
musica : in men vasta cerchia in altra forma e, era imi- 
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latore della natura il mio maestro, il quale colle armonie 
de’ poeti italiani e latini commovera nel discepolo gli 
affetti più belli perchè, al riaccendersi di quelli nell’ ore 
del comporre, egli memore in suo cuore delle udite ar- 
monie s’ ingegnasse a crearne di simigliatili. 

Non abbandonava però nel comporre , spezialmente 
in sul primo tempo, i giovani a sé stessi', ma guida e 
freno insieme adoperava con quelli ch’ei diceva Sche- 
letri e colle Correzioni. 

Era lo scheletro come la bozza die ei dettava del 
componimento', per verità ne' primi giorni serbava ben 
più che l'ossatura della poesia, perchè offeriva bell’or- 
dine di pensieri, bella varietà d’imagini, bel cumulo 
di frasi poetiche, onde non rimaneva che l’opera del ver- 
seggiar la materia: ma come più andava innanzi l’anno 
scolastico, lo scheletro veniva assottigliandosi, tanto che 
dopo il primo semestre prestava solo l'intonazione del 
canto e qualche imagine per ravvivarlo, e affatto scom- 
pariva nell' anno seguente, quando e tèma e tracce del 
tèma si esponevano a voce, e più libero spazio era con- 
sentilo all’ingegno e alla fantasia. E un inganno credere 
che il giovinetto possa da solo avvezzarsi a creare e or- 
dinare ed esprimere^ la vastità e l’indefinito, con cui è 
solito presentarsi il tèma esposto nudamente, lo getta in 
uno scompiglio e inquietudine che non gli lascia vedere 
onde ei possa pigliar le mosse: il manco di pensieri, il 
difetto di frasi, lo impanio del metro e della rima, tutto 
concorre a porlo in angustie da non potersene espedire} 
mi par dunque ragionevole il metodo delti scheletri , e, 
se io fossi degno di essere udito, vorrei consigliarlo a tutti 
i maestri delle umane lettere. Ma quel metodo dà anche 
nel grave pericolo, che il giovane, o si compiacia o si 
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appaghi dello aver recato in versi i pensieri dell’ insti tu- 
tore, c cosi o si abitui a ringrandirsi e inorgoglire della 
roba degli altri, o ammiserisca l’ imaginazione e a poco 
a poco si disamori dall'opera; onde non meno degli sche- 
letri mi par che sia da inculcarsi la preveggenza e de- 
sterità in disporne, come il Capparozzo, la serie e mi- 
nuir con essa di tanto al discepolo gli ajuti di quanto ei 
cresce in forze proprie, finché valido e dritto ei possa 
andarne a suo senno ed arbitrio. 

Chi tenesse quegli scheletri , de’ quali io vidi qualche 
centinajo; terrebbe il più bel documento d’industria af- 
fettuosa in servigio della gioventù: chi sapesse studiarli 
e imitarli avrebbe in essi un eccellente manuale di poe- 
sia e di educazione; son vólti in generale ora ad argo- 
mento descrittivo, ora d’affetto religioso o domestico: il 
cuore vi entra dappertutto: la tessitura v’è facile, senza 
la pedante timidezza, o i salti a scavezzacollo; le ima- 
gini tolte dalla natura animala c inanimata, non dalle 
astrazioni; le frasi sempre attinte dagli ottimi; i fiori e 
le grazie sparsi col canestro, non gittati col sacco; il di- 
gradar in mole e facilità, ciré dall'uno all’altro, si lieve 
e ingegnoso da non se ne accorgere quasi. Se io potessi 
raccoglierli e niostrarveli tutti in un fascio, io vi direi 
con commozione di gratitudine « questa è la scala per 
la quale ei faceva ascendere i suoi discepoli; non era, a 
dir vero, nè corta nè facilissima; ma una nuvola bene- 
fica ravvolgeva tutti i gradi sovrastanti a quello che 
eravamo per salire; appena tocco il grado, v’era chi ac- 
corto e pietoso alzava la nuvola e, scopertone un altro, 
porgeva le mano a conforto. » 

Spirato il termine fisso al componimento, era poi a 
veder con che dolce pazienza il savio uomo, tra vaglia vasi 
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intorno alle Correzioni. Ài tardi e tapini s’ appagava di 
additar gli sconci e storpi più gravi; ma non era fatica 
da cui si rimanesse per dar politura e lustro ai versi di 
.coloro che lo affidavano di liete speranze. 11 vederci in 
tanto amore e rispetto presso colui che, ad ammendare 
e ingentilire le nostre povere cose, dava, e nella scuola 
e fuori, parecchie di quelle ore che egli avrebbe potuto 
apendere cosi bene per la propria gloria ci inspirava di 
noi stessi, me lo ricordo ancora, quella balda e confidente 
opinione, che non è ridevole orgoglio, ma coscienza delle 
prove generose a cui fu sortito l’uomo, e onesta fidanza 
di uscirne quando che sia ad onore. Egli stesso ajutava 
a racconciar lo sdruscito, a tórre lo sdicevole: qui a por 
freni e ritardi, là sostegni e rincalzi; quando a stendere 
il ponte in passaggio troppo arrischiato, quando a creare 
alberi e fonti in cammino uniforme e deserto: talvolta 
ad ammodernare l’antico, più spesso a dirizzare il moder- 
no: or colle cesoje a riquadrare e disfrondare, or co’ veli 
e colle vesti ad occultare ed illeggiadrire; sempre coll’ in- 
fallibile criterio e colla infaticabile affezione. No ’l voglio 
io già celare: in que’giudizj poteva talora sbigottire l’in- 
contentabilità ; certo a quel dilicatissimo orecchio non 
isfuggiva rima che sapesse di stento, suono che arieggiasse 
all’ iucondito, parola che s’ intignesse nel pedestre, nel- 
l’ambiguo, nell'inelegante: ma la penna maestra che tosto 
metteasi alla prova collo scolaro, e a poco a poco tor- 
nava una frase di bassa in eletta, un verso di fiacco in 
valente, una strofa di languida in accalorata, e nuovo 
spirito e luce insinuava per tutto il componimento, dovea 
presto nel discepolo ingenerar la fede, che il coraggio 
della pazienza ottien tutto. A chi mi dicesse che quel 
metodo avvezzava a sovrastare più sulla forma, che sui 
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pensieri, io potrei ingenuamente rispondere, clie e’ non 
mi Tenne quasi mai avvertita da quel mio benedetto 
maestro una inesattezza di stile senza che ad un tempo 
io non mi. dovessi accorgere, che ella moveva dall' in- 
esattezza del pensiero primitivo: potrei aggiungere che i 
larghi pensieri vien giorno che noi li acquistiamo dalle 
scienze c dalla pratica della vita ; ma guai allora se da’ 
primi anni non abbiam fatto procaccio del modo di ve- 
stirli e colorarli; potrei domandare a che senza il mar- 
mo reso molle e docile ad ogni forma ci varrebbono i 
divini concetti del Canova. Del resto in un tempo nel 
quale, col pretesto degli anipj e sublimi concetti, tanto 
larga licenza, tanta bizzarria di forma concedono a sè 
stessi i poeti, chi vorrà condannare colui che ha posto 
ogni ingegno nell’ educare a quella solerzia e costanza 
che sola può mantener durevolezza agli scritti? Se mi 
fosse lecito il linguaggio dei vati e della mitologia, io 
direi che anche al Cafpabozzo comparve alcuna delle 
Muse, e, trattolo per mano nelle officine dei moderni 
verseggiatori, gli ebbe mostrato a catafascio ogni stru- 
mento fuor quello della lima consumata dai buoni anti- 
chi, e che egli, inspirato dai conforti della Dea, si diede 
a rifarla per li suoi alunni prediletti. 

Nel dolore che di st raro maestro non resti alcuno 
scritto intorno a’ suoi metodi, io ho tentato di ricomporli 
nella mia mente alla meglio e divisarli al vostro sguar- 
do; nell’ affiatino e nella insufficienza a esprimere cose 
remote dal senso e tutte dell’ intelletto, ho, molte volte 
e forse troppo spesso, domandato distantemente alla na- 
tura e all’ arte imagini e paragoni per dire alcun che di 
ciò ch’io dentro ne sentiva. Ma ond’ è che nulla mi sem- 
bra di avervi detto, e ancor pieno siccome prima ho il 
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coore, e nella pienezza 1’ unica parola che ini venga sul- 
le labra è sa l’aveste sentito , se l’aveste conosciuto ! 
Ali ! che il secreto di quella educazione, il secreto di tutte 
le vere educazioni è l’ affetto di chi institujsce, affetto 
che passa per forza irresistibile, in chi è istituito, nè 
l’ affetto v 1 ha uomo che sappia dipingerlo. Intendo io 
bene adesso perchè gli antichi non ci lasciarono scritte 
iutorno a lor privata educazione quelle minuzzature che 
s’ usano oggidì. Era allora un grande sentimento che tulli 
quanti animava ! E dove parla il sentimento vane e oziose 
si reputano le teorie, dove il sole spazia liliero e schietto 
nessuno procaccia di aprir fessure e hugigattoli per con- 
solarsi di lume riflesso. Nè l’arte poetica di Aristotele può 
nascere se non quando, sotto a’ Macedoni è impossibile 
che rinasca la poesia di Omero; nè Plutarco può discor- 
rere ai Greci di patrie scuole e discipline se non quan- 
do la patria è lor tolta dai Romani; nè fra i Romani stessi 
si lavora intorno alla raccolta e interpretazione delle leg- 
gi, se non quando il diritto di far leggi è abolito dai padro- 
ni del mondo, lo non voglio adunque scrivere più innanzi 
dell’istituzione; voglio persuadermi che al Cirrznozzo 
meglio di ogni scritto sarà lode 1’ affettuosa memoria dei 
discepoli che a lungo parleranno di lui; voglio riposarmi 
nel pensiero che a molli buoni e saggi più lodevole di lut- 
ti i filosofi parve Beniamino Franklin, perchè di azioni 
morali riempì sì fattamente ogni ora della vita, che non 
gli rimase tempo che bastasse a scrivere sua celebre teoria 
intorno alla morale. 
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Nel passar dall'istitutore allo scrittore io rallargo 
l’ anima direndo a me stesso: fin qui hai dovuto ritor- 
narti pazientemente rolla incerta memoria a un’età mollo 
indietro, e arguire da molti piccoli fatti l’ intendimento 
che lo reggeva nella educazione - , ora in fine tu puoi in- 
terrogare le carte di lui, e queste ti stanno avanti fedeli 
ed immote. Ma tosto sopravviene un altro pensiero a scon- 
fortarmi, il quale mi dice che se in passalo in’ era lecito 
gridare alla libera una inslituzione ch’io credo opportu- 
nissima alla gioventù, ora a nessuno può calere del mio 
giudizio intorno a scritti aperti a tutti, perche le critiche 
dànno mal suono in bocca di discepolo, le lodi non con- 
ciliansi molta fede su lahra di beneficalo. Adunque, o let- 
tore, io farò d'essere ancor più semplice e più modesto 
in questa seconda parte} e, temperandomi con ogni studio 
dallo sciorinarti la mia sentenza, li metterò innanzi quan- 
to possa soccorrerli a cavarne giusta e diritta la tua. Di- 
rò come in mezzo agli altri scritti ebliero origine queste 
poesie; che intenzione ed affetto potè condurre l’autore 
a crearle, l’editore a cosi ordinarle \ non ti starò sempre 
a’ panni per la sala, facendoti del Cicerone ad ogni qua- 
dro: u oh vedi bellezza rara! difetto da nulla; « ma pri- 
ma che tu entri dirotti clic tal ordine di pinture troverai 
in tal parete, altro in altra, ch'elle ci vennero in tal 
tempo, a tal foggia, e in fine, che se tu me ne apra il 
tuo avviso, io te ne avrò le grazie maggiori. 

Non fu la sola poesia italiana, a che andasse preso 
d'amore il Cait, mozzo; poiché non è a dire quanto ei si 
dilettava del voltare in versi latini, anco estemporanea- 
mente, ora i proprj pensieri, ora i concetti più pellegrini 
degli autori italiani. Non sono io che ti dia fede della 
schietta e franca imitazione de’ classici, che distingueva 
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que’ versi; ma te ne sta mallevadore il giudice pivi auto- 
revole eh’ io possa profferirti de’ nostri tempi, Francesco 
Filippi, suo amico ed estimatore. Chi publica le poesie 
italiane si ritenne dal publicare le latine recandosi a 
coscienza i desideri del trapassato, il quale diceva di scom- 
biccherare con quelle inezie a giuoco la carta, e non vo- 
leva mai consentirne la stampa: con tutto questo io mi 
confido che la delicatezza dell’ editore non sarà per gra- 
varsi di me, se ti trascrivo, almeno a saggio, una di quelle 
inezie ch’io serbo dai giorni beati della scuola. 

CIRCUS 

ELEGIA 

Hic ubi disjectis tellus /ucci alta ruinis , 

Et surgunt liumile s 9 plurima tecta 9 casa; 

Circus e rat, celsis moles in nix a col umili s t 
Jnter marmoreo s opta palestra gradus. 

Hic pubes duro miscehat prcelia casta , 

Et gessit forti pila cruenta manu ; 

Aut circum rapidis currebat celsa quadrigis, 

Aut dorso insidens fraina regebat equis. 

Spectabant rigida circum certamina matres 9 
Dice pueri ignavo dirigue re me tu . 

Sic crevit soboles sfudiis asperrima belli ; 

Sic digita antiquis gloria crevit avis . 

Sed quam dissimile s animos nova protulii aitasi 
Amisit pri scurii patria terra decus. 

Progenies facili nimium dilecta parenti 
Ebibit ignarus molila senta puer. 

Primum illi studium nitidos componcre crine s 9 
Externa primus veste nitere labor. 

JYunc cantus, festique placent spedarla theatri , 

Atque inter faciles nox vigilata choros . 

\unc ruigir Itisusque juvant, produci aque nocte 
Otia 9 et om iigena splendida mensa dapc. 
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Galliti dal vestes, blandos dal Gal/ia morti » 

Gal/ia mtllilos tdocet ipsa modus. 

Cresci I amor luxus,furit insù! iato voluptas. 

Et frani impalimi jura rrfringit amor. 

Quid prosunt leges ? Unii in sua damna Juventus; 

Obruitur sommo patria vieta malo . 

Heu ! fugile, o pueri, dira mala semina pestis ; 

Heu .' vos exitium summnque damna manent. 

Cos animum pulchras dece t exercere per artes, 

Ut digna antiquis gloria trescai avis. 

Nè la poesia gli vinse l’intelletto in maniera che lo 
dovesse dislraere da tutto il resto. In mezzo all’ amore 
de’ versi non gli cadde dalla memoria che a’ suoi discepoli 
bisognava dar l’esempio di buone prose - , onde, oltre allo 
scheletro italiano e latino che ogni settimana ei metteva 
ad ordine per una dissertazioncella, oltre a’ suoi esercizj 
particolari, quattro dissertazioni, due latine e due italiane 
in Verona, altre quattro in Venezia fece leggere nelle 
solenni giornate de’ premj. Non si rinvennero, a dir vero, 
ne’ suoi manoscritti, o che egli, non facendone prezzo, le 
desse alle fiamme, o che altro sia loro incontrato; ma ne 
avea dato sua opinione il Publico, che sempre convenne 
volonteroso a quelle letture, e che, riandandole col pen- 
siero, si duole di non le avere davanti allo sguardo. 

I torchj vicentini ti danno molle, ma non tutte le poe- 
sie italiane dell’Abate C Are* bozzo. Il fratello editore non 
diede passala nè a quelle de’ primi anni, nè alle altre po- 
steriori, che l’autore avrebbe voluto rifare di cima a fon- 
do, o nelle quali troppo poche strofe gli talentavano (1): 
mollo appensatamente, a mio giudizio; che non è bel con- 
siglio quel publicare le opere altrui col lunario alla ma- 


(ìj Anco in queste mi par che riluca qui ì e là una rara gratta 
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no, come s’usa <la‘ molti; ma è bene riesca eletto piutto- 
sto clic grosso, il volume. 

Non voglio che tu ignori che al leggere le prime pro- 
ve giovanili avvertiresti un poetare d’indole molto lon- 
tana da quella che segna i versi dappoi. Vedi questo solo 
componimento allora dettato per nozze. 

Quando Pari ad Enon sarà men fido, 

Picea 7 Frìgio pastor molle di pianto , 

Fedra i, rivolta, Jtir ritorno al lido 

L'onda del A unto. 

Queste care d'amor tenere note 
Sul corticc scolpia di mille piante ; 

Linone intanto gli tergea le gote , 

Credula amante • 

Crebbero i tronchi , e sull' inciso legno 
Crebber pur anco le parole impresse ; 

Ma non crebbe la fede , inutil pegno , 

Jnsiern con esse. 

Misera F. none ! giù faggi l'infido ; 

Or che il talamo è offeso, e il giuro infranto , 
r Perche rivolta non ritorna al lido 

L'onda del X unto ? - 


/lolite zza - poteva, ad esempio, un Litio per la Purificazione di Maria 
avere inizio più gentile? 

Perchè dal pio silenzio 
Della modesta cella . 

Ove dicesti all * Angelo: 

Ecco di Dio V ancella , 

Le rituali Sartore 
Rechi al solenne aitar ? 

Qual mai d'umana polvere 
Labe il tuo grembo off se, 

, Vergine , in cui lo Spirito 

Fecondai or discese . 

Che V incffabil alito 
In te dovea spirar? 
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Folle / perchè fra V auspicate tede 

I) % Kaone il duol rammento , e i cuti anim i ? 
Oggi non viene a violar la fede 

E lena o Fari. 

Oggi miglior destino Imen prepara ; 

Oggi pronubo Amor temer non lice? 

Fanne, Coppia gentil , t'accosta all' ara % 
Sarai felice. 

Aon nel corticc vii di fragil legno , 

O fidi amanti, ma nel vostro core 
Scolpi di fede invìolabil pegno 

Lo stesso Amore. 


Che spiri da questi versi un certo piglio arcadico, c 
che si appuntellino rolla favola antica, non è maraviglia. 
Chi li scriveva era appena uscito dal Seminario vicen- 
tino, dove, come in tutti gli altri a quel tempo, i Fau- 
ni, le >'infe, Diique Deceque ornnes padroneggiavano - , avca 
studiato versi con in mente l’eco delle rime udite da 
fanciullo sulle labra dello zio Arciprete, vivido ingegno, 
ma educato alla vecchia - , a vea in lode della mitologia ap- 
preso il Sermone di Fincenzo Monti, a cui potè parer non 
vergogna il ripetere per l’Italia le ragioni, che non molto 
prima due liberi ingegni, quali erano Fot taire e Schiller , 
aveano gridato per Francia e Germania (1). 


fi) I tre liberi ingegni s’hanno abbattuto a dir le stesse ragioni 
( non so quanto valide al nostro tempo) pressoché nello stesso modo. — 
Cet arbre à téle longue , aux rameaux toujours verdi : 

C* est Atys aimè de Cybclc ; 

La precoce Hyacinthe est le tendre mignon , 

Que sur ces près flcuris caressait Apollon .... 

Ce oerf aux pieds lègers est le jcune A ctèon . 

Du chantre de la nuit f en tendi hi voix t ondimi tc ; 

C’ est la file de Fandion 
C* est Ph ilomélc gèni issante. 
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Ben è maggior maraviglia, quel suo rompere cosi pre- 
sto le sbarre che gli asserragliavano la strada. 


Si le soleil se cotiche, il dori avec Theiis ; 

Si je vois de J'ènus la jdanète brillante , 
t Test Pènus que je vois dans les brut tVAdonis . . .. 

Tout VOlympe est / >euplè de hèros amoureux. 

Admirables tableaux ! sé duisante magici 

Voltaire. Apologià He la Cable. 

Die se li ohe n filiteli Oreaden , 

Eine Dryas lebt in jenern ffaurn ; 

Aus den Umen lieblicher Aajadcn 
Sprang der Stróme Si Iberschattm . 

Jencr Lorbeer vand sich einst um Jfiilfe , 

Tari t al s Toh ter schsveigt in die se m Stein , 

Syrinx Iilage toni aus jenem Schilfe, 

Philomelas Sehmerz aus diesem //ain, 

Jener T neh empfing Demeters Xàhre 
Die sie urn Pcrsephonen geweint, 

Vnd von diesem Hiigcl rief Cythere 
Ach , umsonst ! den schònen Preund . 

Schiller, Die CHtler 
io GriecheolanH. 

Ora il bel regno 

Ideal cadde al fondo. Entro la buccia 
Di quella pianta palpitava il petto 
IV una saltante Driade; e quel duro 
Artico genio distruttor V uccise. 

Quella limpida fonte uscia dell * urna 
D' una innocente Majade ; ed infranta 
Ij urna, il crudele a questa ancor diè morte. 

Garznn superbo e di sé stesso amante 
Era quel fior; quell' astro al Sol converso 
fina A infa, a cui noque esser gelosa . 

Il canto che alla queta ombra notturna 
Ti vieti si dolce da quel bosco al core , 
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Io presi molte volte compiacimento a ricorrere in 
mente i motivi che il poterono agevolare per lo nnovo 
cammino. Forse, io diceva meco, i maestri Vicentini lo 
educarono di preferenza alla letteratura latina, dove la Fa- 
vola ravvolta in quelle auguste parole instilla meno di 
mollezza; e, venuti alla letteratura italiana, il fecero at- 
teso alla lingua, che per lo più nella scuola arcadica è 
buona, óenza farsi predicatori dei. concettini e delle ima- 
ginelte; e cosi apprestarono buona materia all'edificio la- 
sciando libero il pensiero dell'architettura. O forse, io 
soggiungeva, in Castelfranco, dove prima levano più alto 
il volo i suoi versi, gli uomini che allora illustravano il 
Collegio e l'Accademia, e conversavansi di frequente col 
bravo giovane, condussero a fruttar largamente un ter- 
reno, a cui non era bisogno che una piova iterata di più 
maschie e franche idee. O veramente, io conchiudeva, 
quello inquieto e fervido ingegno, per forza di scuotersi 
ed agitarsi, avrà potuto gittar da sé le ritorte, ed irsene 
poi a suo agio. Non è difficile che alcun che di vero sia 
in ognuna di queste conghictture ; onde io benedico di 


Era il lamento di regai donzella 
Da He tiranno indegnamente qffesu. 

Quel lauro onor de' farti e de' poeti) 

Quella canna che fischia , e quella scorza 
Che ne' boschi Sabei lagrime suda t 
Arila sacra di Pindo alta favella 
Ebbero un giorno e sentimento e vita. 

Or d" aspro gelo aquilonar percossa 
Dafne mori >• ne' calami palustri 
Più non geme Siringa , ed in quel tronco 
Cessò di Mirra V odoroso pianto. 

VÌRMnta Monti Sermonr stilla Slit«tl..«riv 


Digitized by Coogle 



XXXIV 


cuore al Seminario Vicentino, l>enedico al Collegio di Ca- 
stelfranco, e più che tutto benedico al valore del Cappa- 
nozzo', perchè infine ai torpidi e fiacchi non è richiamo 
o conforto di maestri e d’amici che valga, e i potenti 
viene stagione che con piedi e con braccia si cavano dalla 
prnnaja: e al Delfino serenissimo fu nulla l’ottimo corso 
di studj che gli ebbe divisali l’acutissimo ingegno di Con- 
dillac: e Alessandro Manzoni invece fu, discepolo di cotale, 
« Di cui Jora vergogna esser maestro ». 

Tanto più mi è lecito e caro il benedire, perch’ egli, il 
bollente giovane, camminò poscia con quel rattento e 
temperanza che solo acquistano fede al senno di chi 
muta opinione: e ognuno sa troppo bene quanto è diffi- 
cile il prometter fede a nuova amala senza imprecare 
all’antica: e come, scalzato e abbattuto un tugurio che 
pure a qualche modo schermava dal gelo, non è sempre 
agevole il rizzarvi sopra un palazzo. Abbracciò il Cap- 
pauozzo tutti i principi ragionevoli, onde eccellenti mo- 
derni, segnarono il fine dell’arte} ma seguitò a studiar 
sugli antichi la diligenza e squisitezza mirabile nel ma- 
neggiar lo strumento. Non avrebbe saputo immischiare i 
Numi bugiardi al Santo de’ Santi, o il Partenone alla 
Chiesa del Dio vivente} ma nella Favola degli antichi va- 
gheggiò sempre la più lucida e fresca fantasia del genere 
umano} e le Mitologie, se gli fosse bastato il tempo, avreb- 
be cerche siccome altrettanti dialetti che rivelano l’indole 
dei popoli} e i variati Aloidi e Mercurj di Fenicia, Grecia, 
ec., siccome parole assonanti di que’ dialetti. Per commo- 
versi tutto al pensiero degli angioletti che sono speranza 
della generazione ventura, non sapea rinvenir, è vero, più 
sublimi parole che quelle del divino Maestro : Sinite ad 
me parvulos veriire } ma quando del giovinetto Achille, 
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speranza del campo Greco, leggera die Té liti e gli vuole 
comprar la vita collo scioperio e colla ignavia, e IJlisse 
dall’ ozio il sospinge nel tumulto delle battaglie per avan- 
zarne sol egli in ricchezza e stato, gli sovveniva ama- 
ramente della mollezza domestica, che sgagliarda i suoi 
cari discepoli; gli sovveniva de’ furbi che li giltano in 
mezzo al turbine de’ publici commovimenti per farsene 
sgabello a salir più alto; ed invidiava la sapienza e la for- 
tuna di Chironc a poter contemprare in essi con sublime 
armonia la virtù delle membra con quella dell’intelletto (t). 

A.’ tempi in cui non è forse maestro di abici che 
non sermoneggi di politica e nazionalità, potranno chie- 
dere alcuni della freddezza di cotesto Sacerdote, tra le cui 
poesie non è una che riferiscasi alle condizioni d'Italia. 
Può essere i chiedeuti ignorino che primo utlizio del 
buono Italiano è l’imparar la propria lingua, come volle 
il C*er*nozzo, netta dalle imhratterie d’oltremonte: può es- 


(\) Io l'ho visto tutto i/i/i.vìinuirsi nel volto quando nella scuola 
ci lesse quelle rigide , ma alte stf'oje di Giuseppe Variai nell 1 Ode in- 
titolata l* l'illutazione : 

Deh ! perchè non somiglio 
Al Tessalo maestro , 

Che di T elide il figlio 
Guidò sul cnmmin destro ? 
ben io ti Jdrei doni 
Più che d'oro e canzoni. 

Già con medica mano 
Quel Centauro ingegnoso 
Ilendea feroce e sano 
Il suo alunno famoso ; 

Ma non men eh’ alla salma 
Porgea rigore all alma . 
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sere anzi' che tutta lor lingua abbiano attinta da' giornali } 
ma per questo io non lascerò di rispondere a loro con 
quel più sincero parlare ch’io possa. 

Sappiano adunque che, s’ io, soddisfacendo al loro 
amor proprio, volessi assicurare la vittoria del mio, non 
mi sarebbe difficile il tessere un elogio delle opinioni po- 
litiche del mio maestro. Con uno di quelli esordj gene- 
rali che adesso non increscono, direi che l’uomo, a simi- 
glianza d’un fuso, termina com’ei principia, e colle sue 
più care idee entra nella vita publica, colle sue più care 
idee chiude gli occhi - , venendo al particolare, li fermerei 
dapprima su d’un vivo e ardito cantico che, recitato dal 
giovane Cappàbozzo nell’Accademia di Castelfranco a me- 
moria della vittoria veneziana contro i Turchi all’ Echi- 
nadi, cominciò a levar fama di lai} di poi su d’altro can- 
tico che poco innanzi al morire egli scrisse a letizia di al- 
tra veneziana ventura. Ma perchè m’ è caro il serbarmi 
fedele alle mie abitudini di modestia e temperanza, scri- 
verò appiè della faccia solo alcune strofe innocue di quel 
primo componimento ( 1 ) } e non mi vergognerò di ag- 


(\) Sui rottami dell' Arabe navi 

Stan / tendenti dal labro degli avi 
I nipoti che andranno a pugnar: 
Obliando gl' imbelli trastulli , 

Di que* prodi i gagliardi fanciulli 
Godon Vanni per gioco trattar , 
leoncelli lasciati al caviglio , 

Cui non crebbe cogli anni Cartiglio , 
. Se odori lungi 7 leone ruggir 9 
Arrotando gl' imitili denti 
/ anno il sangue de' laceri armenti 
Sulle zanne del padre a lambir . 
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giungere che, dopo le acclamazioni pericolose venute alle 
strofe che di quel componimento io ho omesse, egli im- 
pose a sò silenzio intorno a si fatti argomenti^ e attenne 
sempre il proposito tino ai giorni quasi estremi di sua 
vita quand'egli sentiva ormai che dell’ averlo rotto non 
sarebbe per rendere ragiono che a quel mite Iddio il 
quale pianse sulle future rovine di Gerusalemme. Vcdea 
il savio uomo, come all' insti tutore, più che ad ogni al- 
tro, s'addica Io andar assegnato e rattenuto in certi 
discorsi e scritti, per non precidere a sè stesso le più 
care opportunità di condurre in meglio 1’ educazione 
del proprio paese; compiangea, è vero, altamente quel 
popolo Africano, di cui narra Erodoto che fosse privo 
della facoltà di sognare: ma non s’ induceva a credere 
in tutto felici i Sabini, de’ quali si legge che ogni not- 
te avessero il sogno di cui s’ erano posti in desiderio la 
sera innanzi. 

Del resto io non credo d' ingannarmi In veder che la 
partizione quadruplice clic s’è fatta. de’ lavori di lui in 


Interdette le funebri gonne, 

Gian superbe le vedove donne 
Dei mariti che al campo perir ; 

E dicevano ai figli le madri, 

Accennando le tombe de* padri. 

Per la patria fa bello il morir. 

E gl' infanti alte libere mamme 
Succhiar vive col latte le fiamme 
Ch' alle madri scaldavano il seri ; 
li. cresciuti in più valida elude , 

Strinser V aste degli avi e le spade 
In difesa del patrio terrea. 

Chi non argomenta dairihire grido del giovane che sarebbe stato 
il maturo cantore in soggetti simigliami ? 
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Poesie varie, Poesie sacre. Ballale, Apologhi ed Epi- 
grammi, più ancora che a segnar i gradi del suo avanzar 
nello siile (1), ebbe inira ad offrire una istoria de’ pen- 
sieri che il governarono in lulla la sua vila. Sieno gra- 
zie all' editore che con quel pietoso pensiero mi sovvenne 
d'un volumetto, dove io possa intrattenermi con chi tanto 
di sé stesso mi ha lasciato nel cuore! Cosi nella prima 
parte io troverò i luoghi, le persone, le imagini che oc- 
cuparono piu assiduamente l’anima ingenua e affettuosa; 
nella seconda il sentimento ora umile ed ora fiduciale, 
onde il Sacerdote s’è fatto scuola e conforto di quella 
Rei igione clip non è nulla se non è tutto: nell 1 altra le 
fantasie del Poeta, die de" molti fatti ch’ei legge od ascolta 
piglia a subhietto quelli ove mormora alcun che, a cui si 
consuonino per fila arcane i suoi dolori e le sue speranze } 
nelP ultima il giudizio dell 1 uomo maturo, che, visti i deli- 
lamenti e le nullaggini del vivere letterario e signoresco, 
non si spartisce dagli uomini a nutrire in silenzio Podio 
e il dispetto, ma seguita a vivere in mezzo a loro: ed ora 
ne ride, ora se ne sdegna, perchè non dispera del lor 
migliorare: e riso e sdegno lascia erompere coll 1 aria piu 


( i J Le poesìe varie e sacre furono composte: altre a Castelfranco 
e Cene da, adunque tra Vanno «8a3 e 1 83 1 altre a licenza, dove , 
nel 3», nel 3a, nel 3G, siccome privato, attese un po' alla salute , un 
po' agli studj e a consolarsi dell * acerbità onde lo aveano trattato gli 
nomini e la fortuna: nel 33 supplì al Ginnasio publico ; nel 34 insegnò 
ni Ginnano di S. .Va ree Ilo: altre a l crono, dove V avemmo insti tutore , 
prima supplente nel 3 r ». poi stubile nel 3~ fino all' autunno del ^o: 
altre a Venezia, dove dal Xovernbre de* fo dimorò fino alla morte, che 
fu nel »3 ìlluggio del \ 8. Ballate. Apologhi ed Epigrammi compose 
tutti a ir ne zia. 
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franca del mondo, perchè sa di fermo uoii polersegli la 
franchezza dare a colpa di stolta superbia o di gelido 
scetticismo. 

Nè, per venire anco a te, o leggitore, in grazia e pia- 
cere avranno bisogno di mie parole queste poesie. Vi 
troverai, è vero, a quando a quando alcune ripetizioni 
sofferte daU'aulore, perché uscendo a larghi intervalli di 
tempo non potevano suonar troppo disgrate al publico; 
a volte udirai un'eco troppo viva e lunga de' suoni di 
qualche ottimo, die si giravano da lungo per la mente di 
lui senza ch’egli potesse conoscerli dai proprj; tal fiata 
avrai rincontro perfino di qualche inesattezza (1), ond’ei 
si raccòrse subito appresso alla stampa : tutte imperfe- 
zioni che, soprappreso dalla morte, ei non potè tórre cod- 
ine avrebbe voluto in edizione completa, e che l’editore 
ed io non ci ardimmo di mutare in nulla, rimòrsi dalla 
paura di guasto o irriverenza. Ma se tu se’ buono e gen- 
tile, se è vero che ti sia in pregio ed amore la purezza 9 
dignità de’ tuoi concittadini e l’onor della patria lettera- 
tura, questi difetti ti ristorerà ampiamente il non trovar 
nel presente volume parola inonesta e vigliacca che sózzi 
o demerga il pensiero, e il lievervi dappertutto la fra- 
granza e la luce schiettissima della tua lingua materna. 

Nelle poesie di vario argomento non ti sia faticoso il 
seguitar il Poeta nelle sue gite da Castelfranco a Villa- 


fi ) Per esempio a ftag. 5 .* 

Ac a lui Ju curo alla Tirrena foce 
Il bel à*ircito, ec 

Per uno di quelli sbagli, in cui cadono anche i meglio attenti , si 
avvide troppo tardi tT aver posto il / iceno f 1' (xilema .Varca anco- 
ne tana ) presso al Tirreno , anziché presso alC Ad* satira. 
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velia (1), dove s’ era goduta la fanciullezza; e l'ascoltar i 
suoi affanni per lo pericolo ond’ era minacciato colui che 
a quella fanciullezza era stato custode (2). Nella tua Italia 
non è terricciuola, da cui uomo si possa recare a ver- 
gogna di esser nato, perchè ognuna ha suoi monumenti 
e suoi pregi: a me è caro codesto paesello: quand' io da 
Vicenza movo per la via che corre a Thiene, lo riscon- 
tro ad otto miglia sotto un cielo limpidissimo, e in mezzo 
a monti incantevoli', s’ io mi fermo a vagheggiarlo mi si 
affollano intorno i coloni che benedicono ancora al santo 
Arciprete, il quale stette con loro 32 anni, e colla edi- 
zion de’ suoi versi eresse la bella Chiesa, dove il mio Mae- 
stro ha pregato negli anni innocenti: memorie di poesia, 
di religione, di cielo italiano attrecciansi in una. In ap- 
presso è di Verona, è della mia patria, che lo odi parlare 
più a lungo; e il parlare è sempre onorevole e inteme- 
rato. Sulle prime ei s’inebria della natura, che sorride 
per entro al cielo e su’ colli di quella contrada (3); indi 
volge l’ anima c le parole a lode di coloro che veramente la 
illustrano: poiché i lodati sono un ricco generoso che 
spende gran parte del suo acciocché i monumenti antichi 
non sieno sempre improvero di oblio e codardigia ai ne- 
poti (4); e un seguace del Vangelo, che per tutta la vita 
adulò pensieri ed affetti acciocché la schiera piu ignara 
ed infelice del genere umano abbia lume di conoscenza e 
conforto di virtù (5). Disfogati que’ primi sensi di letizia 
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e ammirazione, egli si mesce, è vero, e folleggia co’ gio- 
viali cittadini nel tripudio d’ una festa popolare ed an- 
tica (!)•, ma subito dopo dice addio melanconicamente alla 
città che lo avea ripieno d'inspirazioni (2). Venuto a Ve- 
nezia, di mezzo allo svago degli amori troppo forte per- 
suasi dalla mollezza del’ clima, ei t' intuona un cantico di 
quell’amore che unico può sposarsi alla celerà di chi ogni 
giorno salmeggia nel tempio di Dio (3); di mezzo alla 
inerte smemoraggine di molti fra i patrizj ei consiglia 
alti sensi di virtù alle nepoti de’ Dogi (4) 1 , di mezzo ai 
portenti dell’arte Italiana, che decorano ogni tempio, ogni 
sala, ogni arco, ogni ponte, ei lamenta fra ira e dolore 
le mattezze di chi s’è dato a scimmiar gli stranieri (5). 

Hon t’ incresca il passare alle poesie inspirate dalle Scrit- 
ture e dal Vangelo, perchè i fondatori della tua Religione 
quelle sante carte volevano seco sepellitc nella tomba a 
memoria e guarentigia della immortalità ch’elle prometto- 
no^ e Dio, quando minaccia di mettere una nazione in fon- 
do d’ogni miseria, le dice che verran meno i canti sulle arpe 
de’ Sacerdoti ( 6 ). Il Sacerdote, del quale io ti parlo, ne’ 
suoi versi sacri ritorna assai volte a un’idea prediletta, 
quella della preghiera (7). Pieno di fede e d’affetto che 
egli era, non potè mai chinarsi agli argomenti di chi 
esclama : il n’y a point de prióre, dans une loi inflexi- 
ble il n’y a rien a flóchir, et dans une loi nécessaire il 
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u’y a ricii à changer ; iua invece gli inondava 1’ anima 
di dolcezza il grido di cbi afferma : la prière c’est le plus 
.sublime des privileges des hoiumes, puisquc cesi colui qui 
permet de parler à Dieu. E io certo in questo m’ aggiungo 
a lui : poiché è vero che pochi mali mi pungono e m’ina- 
cerbano quanto alcune preghiere ipocrite o inoperose; ma 
quando io leggo che i guerrieri di Legnano, posti rincon- 
tro a’ nemici, prima di alzare le spade cadono tutti di con- 
serto in sulle ginocchia in faccia al Dio delle vittorie, e che 
Angelico da Fiesole mettesi all’ orazione prima di pennd- 
leggiare quelle tele sovrumane; alla religione della Pre- 
ghiera io mi commovo profondamente. Mi gradisce poi in 
modo singolare la prece nella lingua del Cm>Aaozzo, eh’ è 
lingua Italiana! So quanto d’augusto e venerando si ac- 
chiude nelle preci latine, e che la feminetta, che le 
recita alla fila senza intendere un ette, a Dio può pia- 
cer meglio del filosofo nell’ atto che scopre una verità; 
so ancora che l’arcano delle forme può crescere nell’ani- 
ma una santa trepidazione avanti al Dio incompren- 
sibile: ma ad ogni preghiera che mi ' viene all’orecchio 
nella lucidezza del linguaggio natale io mi rallegro pen- 
sando che dottrina così vera, come quella della nostra 
Religione, è bella e grande anco ravvolta delle vesti più 
semplici e vista da presso, mentre alle religioni antiche 
erano mestieri forme sempre misteriose, perchè ai po- 
poli velassero l’ inganno. Del resto , prima di pregare 
alza il Capparozzo un voto di gentilissima imaginazio- 
ne per li suoi versi (1), e ricorre d’uno sguardo le vi- 
cende de’ canti Ebraici (2), le vicende di tutta quanta la 


ri) pag. 63 
(%) pag. 69 


Digitized by Google 


LX1II 


«aera poesia (1); alla preghiera confonde in appresso Me- 
ditazioni (2), Sospiri or sublimi (3), or teueri (4), ed In- 
ni (5); non sa dimenticarsi di Villaverla, che lo inspira 
col suono de’ lieti bronzi (6) } non sa dimenticarsi della 
Chiesa dov’ ei ministra più frequente i divini uflizj, e in cui 
gli affreschi (7', e persino il Conopeo (8) lo adergono al- 
l’ ottimo Massimo^ i nomi di Cresima (9), di Monaca (10), 
di Parroco (11) serbano sulle sue labra quella bellezza 
e dignità, onde pare che coll’ iterarli troppo spesso tal- 
volta li spogli il labro de’ profani : e in tutte queste pa- 
gine una mitezza, un amore, una fiducia, e in nessuna 
riga un sentimento di vendetta, di ferocia, d’intolleranza. 

Alle poesie di vario e sacro argomento puoi raddurre 
i Sonetti, dove l’Autore parla di Castelfranco colla piu 
umile conoscenza a chi gli avea dato inailo a salir negli 
studj (12): parla di Verona mentre ne è lontano (13)} lo- 
da i pregi di culle o graziose donne (14)} e nel tempio è 
ne’ chiostri canta fra i leviti e gli anacoreti (15). 

• ; . .<>n 
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Continuandoti alle poesie varie e sacre, verrai alle 
Ballate. Io non so se la tua erudizione, facilmente mag- 
giore della mia, ti abbia scoverto la culla delle Ballate 
nella Spagna presso gli Arabi, come vorrebbono alcuni; 
e se tra i canti dei IiJefti tu rabbia vista in Grecia, dove 
e balli e cori furono sempre quasi necessità: non so, io 
voleva dire, se le romanze italiane del secolo XII e XIII, 
che sono le Ballale de'’ moderni, abbiano avuto lor madre 
in una delle due penisole che ci stanno di costa, e nel- 
l’ altra abbiano educato figlie novelle. A questo mi par 
che abbia avuto il pensiero lo scrittor Vicentino, che i 
fatti delle Ballate sceglie di Spagna, d’Italia, di Grecia. 
Tu non oltrepassarle disappensato e freddo, che son tèma 
bello alla poesia queste tre punte del Mezzogiorno Euro- 
peo: la orientale, che spingcsi innanzi quasi baluardo a 
ributtar dall’Europa la barbarie antica e moderna negli 
attigui stretti di Salamina e di Lepanto; la occidentale, 
che erompe quasi promontorio dell’ Europa a lanciar sul- 
l’Oceano i cercatori del mondo; quella di mezzo, che i 
semi di cosi varia sapienza raccoglie dalla prima, e gitta 
nella seconda. A decorarle di Canzoni ti conforta c quasi 
ti dischiude la via il Capparozzo: egli ti ricorda quelli 
spiriti cavallereschi, i quali, prima ancora che sulle rive 
di Soria, ferveano tra le Sierre di Leone e Toledo, e scal- 
davano persino i petti feminili (1); egli t’incomincia la 
storia delle nostre feste (2) e de’ nostri monumenti (3); 
ti narra i nostri amori, che non s’acquetano che per 
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morte (t), e vien deprecando la mina delle nostre eterno 
vendette (2); e poi ti dipinge una mano di forti che dal- 
1’ Epiro e dalla Tessaglia sdrusciscono nelle migliaia degli 
Ottomani (3), o si fan disperati predoni (4); né vuole che 
il Mezzogiorno ti tolga dalla veduta del Sorte; perch’ei 
mostra come si può fare accolta e tesoro delle Ballate ger- 
maniche (5), e cerca gli infelici fin nell’ ultima Tuie (6). 

Giunto che tu sia agli Apologhi, pauroso di veder 
dappertutto i bruti che ragionano, e avvezzo alla critica 
de’ moderni, che portano il lume della filosofia in ogni can- 
to, forse griderai alcun poco stizzito: « anzi che bene, non 
deve originarsi un malefico inganno da cpiella continua 
menzogna : la volpe disse, il botolo ripigliò , eccetera ? ; 
quel far uomini i bruti per far bruti gli uomini, o, a me- 
glio chiarirmi,- quel tórre gli scoutri e le condizioni della 
vita umana da quelli della animalesca, è bello e oppor- 
tuno ai giovani? non è piuttosto per li soli vecchi, i quali 
tengono in mente la satira e il senso morale, laddove a’ 
giovani non rimane che la storiella, o, come direbbono i 
moderni, il dramma, il romanzo dell’apologo? » A dirli il 
vero, si fatti argomenti non scancellarono mai dalla mia 
mente l’ammirazione impressavi dalla sapienza di Esopo ; 
nondimeno, se con me ti metterai negli Apologhi del 
Capparozzo, non ne usciremo, io spero, discordi. Ti con- 
cedo io bene che i belli ingegni, onde Beniamino Franklin 
da un fatterello verisimile cava le nonne più veraci per 
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tutta la vita (1), si accomodano più che le favole Ksopiaue 
all' indole difficile del tuo secolo: ma Ira gii Apologhi di 
Esopo e ipielli di Franklin vedrai correre in mezzo un 
grande spazio, ove l' intelletto può aver esercizio proficuo. 
Posto da un lato il regno degli animali, tutta la natura 
inanimata non porse in ogui tempo al poeta similitudini 
per li fatti dell'anima? >’o» potrà dunque ajutarssne l’Apo- 
logo, il quale in line non è che una similitudine con in- 
tendimento morale? Per questa via camminano appunto 
gli Apologhi del CAmnozzo; e chi sa quanta messe avreb- 
be cumulato, se gli fossero bastali gli anni (2)! Vuol egli, 
ad esempio, confortarti alla pietà? 11 fiore chiede una 
goccia a nuvoletta che passa, e il lascia inaridire : tu non 
far cosi col meschincllo che li prega. Vuole isvolgere 
giovinetta dalla levità degli amori? Un’aura si ferma 
supplice e carezze! ole sul gelsomino che non vuole udirla, 
avendola vista poco dianzi sorvolar sulla rosa e sul tulipa- 
no. Si lamenta egli tra disperazione e pietà dei costumi 
clic declinano a peggio? È la ruggine che parla alla lori- 
ca, e dell’averla abbrunala si escusa, dicendole che il fece 
per celar le vergogne della distanza eli" è dagli avi a" nepo- 
li. libggi tutti questi Apologhi: i primi dodici, ove 
son tassate di giusta moneta le magagne letterarie; i sette 
appresso, che mordono le inanità signorili; i (piatirò altri, 
dove gentilezza, bontà e molaneoHia vanno di pari; gli 
ultimi, dove per entro alle follie c a* delitti dei piccoli e 
dei pochi potrai avvisare le follie c i delitti de' grandi 


f i J Per es. Le Coup à la tòte - la belle jumbe et la jambe torse - eie. 
('*) Il maggior numero degli Apologhi Capparozziani noti induce in 
iseena gli animali; son sci o sette soli gli Apologhi di tal fatta y 
e /ter lo più eì non ti dai'a che come escivi zf d'imitazione. 
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r de' popoli interi. Leggi, e poi dimmi se gl' intelletti pos- 
sono imparare da lui a spaziarsi profittevolmente in quella 
natura che ora si pone come termine di tanti studj ; e se 
da questa operetta, dove spesso la peregrinità dell" inven- 
zione gareggia colla mirabile accouciezza della parola, ti 
si fa manifesto clic, anche dopo la mitologia c gli animali 
parlanti di chi è troppo noto per le Novelle, l' ingegno 
possa ancora far prova di sé negli Apologhi. 

Non voglio farti ristar sulii Epigrammi,, c perchè sci 
stanco, e perchè hai già letto la bella storia che ne scrisse 
il Lessing, onde gli Epigrammi del Cappaiiozzo puoi no- 
tojoizzare meglio di me. Mi assenti solamente la dolcezza 
di dirti ch’egli anco qua non si discorda dal sollecito mae- 
stro e dal poeta castigato : morditore in prima della col- 
pevole letteratura e illetteratura ( t ) : lodatore in appresso 
di donna onorevole e cara (2), e abborreute da tolte quel- 
le che a lei non simigliano (3); cercatore in fine di croc- 
chi, di aule, di officine, ad assennarvi la gente col flagello 
o col riso (1). Delle punte che dan fuori qua e là non 
li scandalezzare. perchè un ottimo libro ti avvisa che, a 
cominciar da Dante, i Fiorentini signoreggiarono nelle let- 
tere Italiane colla spaventevole publicità d’ una satira in- 
tesa dall’uno all’altro capo della penisola, e poscia che 
il Duca Cosimo insegnò loro a dir bene di tutto, non 
tennero più il principato della letteratura ^ ti pigli scan- 
dalo del barzellettare e mormoracchiare senza un costrut- 
to al mondo: del Cappabozzo pensa che un'ora appresso 
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itili scritti Epigrammi egli avrebbe dato il cuore a chi avea 
potuto meritarli; il frizzar de' suoi versi era quello della 
brezza mattutina, la quale ti fa fede del benefico raggio 
del sole eh' è per giungere poco stante. 


lo ho compiuto ormai, quanto seppi meglio, l’offizio 
eli’ io m’ era imposto da principio ; ma que’ pochi che han 
potuto leggere sin qui fecero esperimento di tanta pazienza, 
che prima di togliere commiato da loro io m’attento a pre- 
garli di seguirmi ancora per alcune righe. 

Se mi fu caro parlar del Precettore e del letterato, 
m’ò più caro raffermare che quella Religione , quella fran- 
chezza , quella benevolenza eli’ ei recò nella scuola e negli 
scritti non lo ebbe abbandonalo nel resto della vita ; per- 
chè i precettori e letterati che ai pregi dell' ingegno non 
disposano tutti gli altri d’ ottimo cittadino, ho nello stesso 
disprezzo che i mariti ed i figli, i quali si porgono leg- 
giadramente e graziosamente in ogni crocchio, fuorché nel- 
la propria casa, dove stan sempre alla brusca c alla dura 
ressa a lor mogli e a lor genitori. 

Egli, che avea cantato l’ immortalità dell’ anima e le 
preghiere, come polea non aprire il cuore alla Religio- 
ne? Egli, a cui fra le donne antiche piaceva più di mille 
altre quella Teano, che sola di tutti gli Ateniesi non volle 
maledire Alcibiade, dicendo di essere sacerdotessa per sup- 
plicare, come avrebbe disconosciuto le dottrine di chi mo- 
riva pregando e perdonando? Egli, che de’ misteri del 
buon gusto seppe si addentro, come sarebbe stato ribel- 
lante al Vangelo, che agli umani sentimenti è ciò che il 
buon gusto alle arti, e recide quanto possa avervi d’e- 
sagerato, di vulgaxe, di mendace? Bisogno di Religione 
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ei sentiva alia scuola, presso gli amici, nella quiete su- 
blime della natura e allo scombuiarsi della terra e del 
cielo, nella pace deiranima, e più che tutto ad ognuno di 
quelli sdruccioli che rare Tolte è che possa causare 1’ u- 
mana natura: degno veramente d’invidia, perchè la Re- 
ligion seule laisse aux fautes buniaines l’espoir du par- 
don, cet espoir que le mond leur refuse si souvent, quo 
la conscience semble lui refuser quelquefois. Oh quante volte, 
afflitto di lievi difetti, io lo udiva gridar le parole di Stazio: 

.... odi artus , fragilemque hunc corporis usum 

Desertorem animi .... 1 

ma gridarle cristianamente, come avria fatto lo Stazio del 
Purgatorio dantesco! 

Cbi ha piccolo contante nel borsellino, e per lar- 
ghi negozj, ch’egli ha in testa, cerca il credito e l’opi- 
nione altrui, a quante arti, a quanti rigiri non ricorre 
nel suo parlare, perchè non si paja com’egli va stretto ! 
Cosi, io credo, chi difetta in meriti, e trasmoda in desi- 
deri di lode, si avvezza a poco a poco a larvarsi in fac- 
cia agli uomini. Ha invece sua radice la lodevole fran- 
chezza da un lato nella dignitosa coscienza, che non co- 
strigne a star sempre in sull’avviso per occultar le scon- 
ciature dell’anima; dall’altro nella coraggiosa modestia, che 
non manda affannosamente in traccia degli encomj. Tale 
mi parve sempre la franchezza del CAPrAnozzo. Infatti, come 
potea vergognare innanzi alla gente chi era il modello degli 
institutori ? come piegare a voglie ambiziose chi, degno di 
essere posto molto alto nella publica insti tuzione, venuto 
nel Ginnasio, ridusse in pace i pensieri, e mai uon li spin- 
se più là? Oltre alla onesta fidanza di sè stesso, c alla 
nulla servitù alle opinioni altrui, traluceva poi in quella 
franchezza una bontà tutta di lui , per la quale ei non 


Digitized by Google 



L 


potevasi contener# all'aspetto di virtù o bellezza che lo 
allettasse, di vizio o turpitudine die 1* offendesse ; « gl'im- 
peti, le subitezze (son paiole di Luigi Carrer), il facile 
impazientire erano in lui difetti, se vuoisi; ma non senza 
grande mistura di bene, e quasi indizj eglino ancora del- 
l’eccellente suo naturale. Chi non ammirarne l'animo schiet- 
to in ciò stesso die poteva talvolta ne’ suoi detti peccar 
d’imprudente? Chi nella sua, se pure alcun tratto ecces- 
siva indulgenza, non lodare la gentile mitezza de’ senti- 
menti? Chi non sentirsi trascinalo a partecipare dell’ ira 
con cui si scagliava veemente contro qualsiasi, per qual- 
siasi modo, facesse patire, opprimesse, calunniasse per- 
sona? Per queste colpe nessuna indulgenza; alle altre, 
qual più, qual meno, sommo riseria), carità di giudizj, 
compassione, perdono, dimenticanza.» 

Era propriamente la benevolenza, direi quasi, l’aere 
ov’egli avea suo respiro e sua vita ; non quella benevo- 
lenza vaga e generale, per la quale on se fait l’arai de 
riiumauitc pour se dispenser d’aimer sa famille, sa 'pa- 
trie, ses amis; ma quella clic ogni giorno si piace in par- 
licolareggiare ed operare, e dell'opera fa a sè stessa ali- 
mento e premio. Si può dir che da lei assumessero l’abi- 
to e il colore tutte le altre virtù di lui, perch’ella dive- 
niva or delicatezza di gratitudine, ora squisitezza nel- 
l’adempimento de’ proprj uffici, or pietà, or amicizia, e 
via discorri. Di che tenero cuore fece sempre testimonio 
allo zio, che, mortigli i genitori, gli era stato tutto? Come 
io rimembro i lieti pensieri che il portavano a Villaverla 
dopo i plausi rumorosi di un’ accademia, vienmi in mente 
che dopo la vittoria di Leuttra il più dolce de 1 pensieri 
in Epaminonda era quello del padre, che di quivi a poco 
gli sarebbe mosso incontro fra le gioje del trionfo! Figlio 
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affettuosissimo ch’egli era sempre stato allo zio, affettuo- 
sissimo padre fu sempre a' giovani, i quali, anco usciti 
di sua scuola, egli guardava e seguiva ne’ vari oftkj a che 
si avessero posti. L" egregio Sacerdote, atteso con tanta 
sollecitudine al bene ed onor della gioventù italiana, m’av- 
verava la sentenza di Bacone, che vera non è sempre: 
nulli rnaijis posteritati cunsuluerunt , qua/n qui posleri- 
tate carent. E verso i poveri che sensi di pietà, verso gli 
amici che larghezza e costanza di affezione! .Ne ha recato 
prova certissima Luigi Carrer con quelle parole: » Egli 
amava sé stesso, la propria conservazione, i comodi pro- 
pri; e tuttavia sacrificava spessissimo, quasi che senza ac- 
corgersi, ciò che ai comodi e alla salute medesima si ri- 
chiede per darsi volonteroso e pronto in servigio dell’ami- 
cizia: a distrarlo dal molesto pensiero cagionatogli da in- 
timi seniori, da lui creduti con troppo accesa imagina- 
zione sintomi precursori di malattia gravp, anzi mortale, 
più che le persuasioni degli amici e le proteste de’ me- 
dici, giovava il condurlo quasi inavvertitamente a par- 
lare de’ suoi allievi, e meglio che tutto mettergli innanzi 
bisogni e patimenti di amici, e spesso anco di semplici 
conoscenti, cui potesse, come che 1 sia, por rimedio o al- 
leviamento.» Quanto hello mi sarebbe il chiudere queste 
pagine co’ nomi di coloro ch’egli faceva onorati e be- 
nedetti della sua predilezione ! Me ne stoglie il timore di 
non dirli tutti, o di nou assegnare a tutti lor posto con- 
venevole; e, più che altro, il pensiero che chi ha potato 
esser degno di quell’amicizia, meglio che esaltarsene alla 
gente, vorrà custodirne dolcemente la ricordanza nel cuo- 
re. Alcuni de’ suoi più cari l’antivennero di poco, alcuni 
il seguirono nel passaggio alle letizie immortali, altri* vi- 
vono nel disconforto e ne’ desideri . A me adesso rincru- 
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disce acerbamente la plaga della morte di lui per la mi- 
naccia d'altra morie dolorosissima: un solo io m’ era tro- 
vato che lo pareggiasse nella franca c generosa amicizia 
verso di me; e mentre mi raffretto a dar tine a questa 
povera Prefazione, egli presso alla mia stanza è combat- 
tuto dagli ultimi anelili; e io fra le lagrime scrivo di uno, 
e dimetto ad ogni tratto la penna per correre trepidando 
al letto dell’altro. Ab! Signore! se ad alcuno de’ miei let- 
tori tu hai apparecchiato o sei per apparecchiare il tesoro 
d’amicizia che io m’ebbi da questi due, oh! tieni sempre 
lungi da lui le angosce che mi stringono il cuore mentre 
io fornisco queste ultime righe. 

Padova , Luglio 1851. 


Pàoi.o Pf.dez 


pertiMekti dell autore 


A pag. fili. linea l fi - non pensali* leggi : non prima avvisati 
A pag. XI linea 3o - forma e luce - leggi: vita e armonia 
A pag. A A 11. linea 19 - e tracce del téma -leggi: e testura del coni- 
poti irne rito 

A pag. XX l’I tinca 8 • minuzzature - leggi: minutaglie. 
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IL RITORNO 


A VILL AVERLA 


Quanto è dolce spirar l’aura nativa! 

Go<ler l’ agreste libertà tranquilla ! 

10 ti saluto, del Timonchio in riva 

Ospite villa. ‘ 

Me non trattenne del Muson la sponda 
Vaga a mirarsi per pianure amene, 

Ove sorge d’ingegni ognor feconda 

Piccola Atene; * 

Nè il suol d’Àcedo, che a Flaminio piaque, 1 
Lieto al sorriso d’ un eterno aprile; 

Nè il suol, cui lambe del Cagnan coll’aque 
L’onda del Sile. 4 

Come al ritorno a comparir fu lento 

11 patrio cielo alle pupille immote! 

Come fur tarde remule del vento 

Fervide ruote! 
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Ov’ è di Belga il venerato colle, 

Votiva meta al peregrin lontano? 

Ove, dicea, la doppia fronte estolle 

Il mio Summano? 

Ancor bevo quest 1 aure, ancor m’avviva 
L’alma luce del Sol, che in te sfavilla. 

Io ti saluto, del Tiinonehio in riva 
Ospite villa. 

Qui, dove il fasto all’ Iperboreo gelo 
Schermo non erse di superbe mura, 
Quanto più bella sotto aperto cielo 
Ride natura! 

Qui, dove tratta dai Britanni estremi 
Selva infeconda non ingombra i liti, 
Come ricche di tralci e di racemi 

Crebber le viti! 

Bello a vedersi come folta e bionda 
La messe ondeggia sull’ arate glebe, 

Ove non ferve la volubil onda 

D’immensa plebe! 

Qui ridenti pianure e prati e fonti 
E bei colli vagheggio, e valli ombrose’, 
Ardue là miro torreggiar sui monti 
L’alpi nevose. 
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Come tutto s’allegra e si ravviva, • 

Soave incanto all’avida pupilla! 

10 ti saluto, del Timonchio in riva 

Ospite villa. 

Tu di Thiene al vago elei vicina 
Al peregrino fai cortese invito, 

Al peregrin che dalla balza alpina 

Ti mostra a dito. 

Quando dall’ardua vetta allo straniero 
S’allarga il core a libero respiro, 

A te, gemma de’ qampi, a te primiero 
Vola il sospiro. 

Poiché vinse il Pelasgo e'1 Saraceno, 5 
Stanco dell'aspra militar fatica, 

Depose il Verla a’ tuoi begli ozi in seno 
Elmo e lorica. 

Nè a lui fu caro alla Tirrena foce 

11 bel Piceno, o la Campana terra, 

Ove protrasse l’African feroce 

L’Itala guerra. 

A te ceda il Veuafro, a te le molli 
Tusculaue delizie e Tiburtine, 

E le soggette a’ suburbani colli 

Ville Sabine. 
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Deli! se nel cielo non è ancor segnalo 
L'ultimo asilo a mia raminga vita, 

Deh! questa alinea non mi contenda il fato 
* Ombra romita. 

O lungo il margo di corrente rivo, 

Clic più terso del vetro abbia 11 zampillo, 
0 sul jieudio di solitario clivo 

Vivrò tranquillo. 

Vedrò come la terra 11 seme accoglie, 
Come nei germi il novo umor s'induce; 
Come rifranta le crescenti foglie 

Pinge la luce. 

Invan Natura delle tenui cose 

Tiene il sublime magistero occulto! 
Vedrò d’ogni erba le fibrille ascose, 

D'ogni virgulto. 

Feconde anch’esse son le vepri irsute, 
Chiude ogni sasso una vital fiammella: 
Un senso arcano nelle piante mute 

Al cor favella. 

Que’ taciti misteri e quella intende 
Voce possente in suo secreto il core, 

E palpita commosso, e novi apprende 
Sensi d’amore. 
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Ebro lo spirto di dolcezza arcana 
Scorre de’ cieli il pelago infinito, 

E delle stelle P armonia lontana 

Ode rapito. 

Non cosi caro da remota sponda 
Di notturno liuto il suono estremo 
Giunge al pilota che la plackP onda 

Fende col remo. 
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PER GRAVE MALATTIA 


DELLO ZIO 

ARCIPRETE DI VIELAVERLA 


ALL' AB. ANDREA SIGNORINI 


Poiché bella pietà, che in te pur vive, 
Dolce ti porge di dolor consiglio, 

Farò come colui che piange e- scrive. > 

Mentore ancor dell' ultimo periglio 

11 mio cor si sgomenta, e calda ancora 
Mi discorre la lagrima dal ciglio. 

Cupa ini suona nel pensier quell’ ora 
Ch’ai Pio segnava la giornata estrema, 

E la fronte d’orror si discolora. 

Io stesso il vidi; e questa man, che trema 
Nel vergar questo foglio, a lui rendea 
Il mesto uffizio di pietà suprema. 
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Te fra i culti vigneti ospite avea 

Lungo il tardo Ereteno il colle aprico, 6 
Che d’ ozj ameni il cittadin ricrea. 

Oh quante volte nel silenzio armico 
Degli ermi campi all'anima ti corse 
La rimembranza dell' affetto antico! 

Deh! mi perdona se nessun ti porse 
11 fero annunzio di cotanto affanno 
Allor che fu si cara vita in forse. 

Relle somme sventure inerti stanno 
Le potenze dell'alma, e tutto è muto 
Ove parla il dolor del proprio danno. 

Era a quell' ultim' ora il di venuto, 

Clie con languido raggio il Sol cadente 
Manda alla terra 1' ultimo saluto; 

E una voce di pianto udii repente 
Alle soglie del tempio, ove raccolto 
Venia plorando il popolo dolente. 

Per la vita d'un solo al Ciel rivolto 
Era il sospir di tutti; in tutti espresso 
Il proprio danno si leggea sul volto. 
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Dal crudo inorilo c dagli affanni oppresso 
Il Pio giace» nel doloroso letto, 

» Più pensoso d’altrui, che di sè stesso. » 

Mentr’io fiso tene» nel caro aspetto 
Il mesto sguardo, nella man mi pose 
La smorta mano, e me la strinse al petto. 

Frena, disse, le lagrime pietose, 

Caro infelice, e le parole imprimi, 

» Che furo nel mio cor gran tempo ascose. » 

Ben rammentar ti dèi dagli anni primi 
Di quale amor t’amava, e qual radice 
In cor ti posi di virtù sublimi. 

Dietro un’ombra di bene ingannatrice 
L’alma vaneggia, e, in suo sperar secura, 
Mal si promette un avvenir felice. 

Ma proverai si come è scarsa e dura 
Al bell’ oprar fortuna allor che tutto 
Il calice berrai della sventura. 

Dall’altrui danno e da’ tuoi inali istruito, 
Conoscerai che dell’ umana speme 
Tardo si coglie e mal securo il frutto. 
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Ch’ ove il vizio trionfa, inulta geme 
La virtù derelitta, e il merlo giace 
Sotto l’invidia che l’insulta e preme. 

dado a le larve dell’età fugace; 

£ alfin si piange, senza gioja alcuna. 

Il tempo sparso e la perduta pace. 

Sol chi d’alte virtù tesoro aduna, 

Ancor nelle sventure un bene acquista. 
Che non può dar, nè può rapir fortuna. 

Sordo alla gioja che il dolor contrista, 

Il tranquillo pensier volge al futuro, 

£ poco del suo mal piange e s’attrista. 

Rè lo turba il timor dei dì che furo; 

Chè lo regge la speme, e lo ripara 

» Il fido usbergo del sentirsi puro. » 

O necessaria agl'infelici e cara 
Virtù, che dal sollrir forza ricevi 
Quanto alla scuola del dolor s’impara! 

Tu fai dolci li affanni, e pure e lievi 
Dal grave limo, che quaggiù le tiene, 

Alla prima Cagion l’alme sollevi. 
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Tu vivo un raggio di secura speme 
Al cor m’infondi, e l’alito mi spiri 
Delle pure del cielo aure serene. 

O soave conforto a’ miei martiri! 

O felice avvenir, che il fine addita 
Delle lagrime sparse e dei sospiri ! — 

Colla pisside santa il pio levita 
Venia fra l’ ombre della tarda sera 
Recando il pane dell’eterna vita:, 

E con fiaccole ardenti in lunga schiera 
Il popolo dolente lo seguia 
Tutto raccolto nella sua preghiera ; 

E del bronzo la flebile armonia 

L’alma del Giusto in quella prece assorto 
Accompagnava ali’ ultima agonia. 

E già piena del Dio che la conforta, 

La bell'alma dai sensi peregrina, 

A nuova vita si sentia risorta; 

Sentia farsi del cielo cittadina; 

E, desiosa di lasciar la terra, 

Dolce pregava la pietà divina: 
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Sciolgasi il laccio che quaggiù mi serra, 

E ne’ tuoi tabernacoli riposi 
Lo spirto stanco della lunga guerra. 

Nella terra d’affanno il piede io posi; 

Ma tu la mano mi stendesti, o Diva, 

Come l’angoscia del mio cor ti esposi. 

Tu spegnesti mia sete all’onda viva 
De’ sacri fonti, c mi beasti il core 
Del puro gaudio che dal ciel deriva. 

Già lieta sulle pronte ale d'amore 
Vola a vita miglior l’alma secura, 

Ove mai non si piange c non si muore. 

Sul popol mio, che fu mia dolce cura, 

Veglia pietosa, mentre varca errante 
Questa valle d’ esigilo e di sciagura. 

Nelle miserie si diverse e tante 

Tu lo sorreggi, ed un Pastor gli dona, 

Che a fonti il guidi intemerate c sante. — 

Cosi nella sua prece il Pio ragiona; 

E il tempio tutto, ov’è il dolor solenne, 
Di lamenti e di gemiti risuona. 
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Serba, o Signor, chi tanta lode ottenne, 
E incorrotta nell’arduo ministero 
La fede e il culto dell’ Aitar sostenne. 

Serba chi pieno dell’eterno vero 
Feo manifeste le tue leggi arcane, 

E la luce svelò del tuo mistero. 

Alla vedova afflitta ahi! non rimane 
Chi rasciughi le lagrime furtive, 

Ed al pupillo chi divida il pane. 

Piangon, di guida e di consiglio prive, 
Le caste figlie e le deserte spose, 
Morte alla gioja, ed al dolor sol vive. 

Come nubi d’olibano odorose, 

Fra i cantici devoti al ciel salirò 
Quelle care d’amor voci pietose; 

E del popolo afflitto i voti offrirò 
All’ immensa Pietà, che de’ mortali 
Ogni lagrima conta, ogni sospiro. 

E il divo Spirto, sgombrator de’ mali, 
Re’ balsami celesti un’aura infuse, 

Che le morte raccese aure vitali. 



l'ila .vivida fiamma si diffuse 

Per le membra dell’egro, che le ciglia 
In profondo letargo avea già chiuse. 

Un tumulto di gioja e meraviglia, 

Uno scoppiar di lagrime sospese 

I mesti ulfizj, che pietà consiglia. 

Io dal terror, che stupido mi rese, 
Tremava ancor; cliè al subito conforto 

II soverchio dolor la via contese. 

E tutto ancor non è riscosso e sorto 
Da quell’alto stupor, da cui fu preso, 
Ne’ suoi tristi pensier l’animo assorto: 

Come colui che dalla vampa illeso 
Della caduta fólgore si desta, 

Muto rimane, e di terror compreso 
Al lontano rumor della tempesta. — 


IL 


OlIUA DI VEHONA 

FAVOREVOLE ALLA POESIA 


Là dove con le chiare eque tranquille, 

La Retica lasciando alpe nativa, 

L’Adige inonda le Brennonie ville} 

Pien dell’alto pensier che mi rapiva, 
Infiammato nel volto oltre il costume, 

Già misurando la deserta riva. 

Or vagheggiava i lieti colli e 1 fiume, 

Or lo sguardo tenea converso e chino 
Del sommo Etrusco all’ immortai volume. 

2 
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E lo spirto, dai sensi peregrino, 

Mille creava iniagini diverse 
Dietro la scorta del Cantor divino, 

Come suol fra le nuvole disperse 

Pingersi il raggio in tante forme e tante, 
Verdi, gialle, sanguigne, azzurre e perse: 

Ecco tutto cangiarsi a me davante, 

E all' attonito sguardo manifesta 
Farsi una donna di regai sembiante. 

Coronata di lauri avea la testa, 

E in bei color, che mai non vidi in prima, 
Le discorrea dagli omeri la vesta. 

Io, come quei cui riverenza adima, 

Stava con muto labro intento e fiso 
All' alta imago che il pensier sublima. 

Sorgi, mi disse $ e lampeggiò d'un riso. 

Fra il celeste fulgor che la circonda, 

Ch' io credei dalla terra esser diviso. 

O tu, che vieni alla famosa sponda 
Del mio bel fiume, qual desio ti parte 
Dai dolci campi che il Betron feconda? 
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Amor, tliss" io, di quella nobil arte, 

Che si ti piaque, a ricercar mi spinse 
Questa beila d'Italia eletta parte. 

Il vario bello, che il pensier mi vinse, 
Tutto raccolto in questo cielo io miro, 
Come la mano del Fattor lo pinse. 

Com’è dolce la lieve aura ch’io spiro! 
Come vaga de’ campi la verzura ! 

Come de’ cieli è limpido il zaffiro ! 

Qui si stende amenissima pianura} 

Là piagge apriche e dilettosi clivi 
Fanno ghirlanda alle turrite mura} 

E prati lieti di correnti rivi, 

E valli e laghi, e fertili colline, 
Coronate di pampini e d’olivi. 

Cardie d’eterni ghiacci e di pruine, 
Offron vista da lungi orrida e bella 
Le grigie falde delle balze alpine. 

E le torri vetuste, e le castella, 

E i rùderi dispersi, e i sassi, e l’onde. 
Tutto allo sguardo ammirator favella. 
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Un alito, una luce si diffonde, 

Un’aura i sensi lenemente irrita, 

E ne’ commossi spiriti s’ infonde. 

A quell’aura, a quell’alito di vita 
Sorge repente e libera s’aggira 
Di pensiero in pensier l’ alma rapita. 

Io canterò, come il desio m’ inspira, 

O di Brenno cittade peregrina, 

Quanto di bello e grande in te s’ ammira. 

Ahi! sotto il fascio del dolor s’inchina 
Lo stanco ingegno, e languida si muore 
Questa, che in noi s’accende, aura divina. 

Ma, se voce d’onor mi parli al core, 

In questo asilo delle Muse eletto, 

Dell’ arti belle non è morto amore. 

Io fui cortese d’ ospitai ricetto, 

Disse, all’esule Etrusco allor ch’ei venne 
Caldo di bile Ghibellina il petto. 


Qui, poi che r odio cittadin sostenne, 

Del gran Lombardo, che ’l mio nome stese, 
Crebbe all’amore, ed onoranza ottenne. 
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Poiché corse d'Italia il bel paese, 

Questa elesse ed amò patria novella 
Dopo la patria soa, che sì l' offese. 

Qui signor dell'Italica favella 

Plorò la stolta, che gemea cattiva, 

Nave senza nocchiero in gran procella. 

Qui lo spirto bevea d’aura più viva, 

E temprò l’ira che lo feo sì macro, 

Assiso il Grande al mio bel fiume in riva; 

E l'onda eletta gli porgea lavacro 
Alla famosa fronte allor che stanca 
Cadea la mano sul poema sacro; 

E pien del foco, cui vigor non manca, 
Sentia più forte nel lavor sublime 
Farsi lo spirto, e la virtù più franca. 

Esultar questi colli, e l’ ardue cime 
Plauser di Baldo, come prima udirò 
Il novo suon delle divine rime. 

E le profughe Muse un raggio aprirò 
Nella felice terra, ove si caro 
Sonò di Lesbia il tenero sospiro. ? 
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E <i‘ uu riso celeste i canni ornato 

Di lui che il morbo, che «lai Celti uscia. 
Ritrasse in carte con lo stil di Maro. * 

Qui modulò la tenera elegia 

Albio novello in si flebil lamento, 

Ch’ io non so se più dolce unqua s' udia. a 

E più soave il murmure del vento 
E il gemito deir onda allor si feo 
Al caro suono del Latino accento. 

Qui naque il Sommo che del sirma Acheo 
Fregiò le scene, e osò calzar primiero 

« Il dolente coturno Sofocleo. » •• 

Allor dal sonno alzò la testa il fiero 
Sofocle d’Asti, ed esultò gigante 
Nel conteso a’ vulgari arduo sentiero; 

E di sangue e di lagrime grondante 
Porse all’Italia la ghirlanda eletta, 

Ch’ a lei forse mancava unica innante. 

O Malsesiue ombrosa, o sacra vetta 
Del marmifero Torri, o sponda aprica 
Della piscosa Torbole soggetta! 
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Voi cortesi accoglieste ali' ombra amica 
Colui che uu serto all' Itale Camene 
Della bionda compose Indica spica. " 

£ questi poggi, e queste valli amene, 

E gli errai boschi, e i taciti recessi 
Udirò il suon delle silvestri avene-, ** 

Vivono i carrai ancor, vivono impressi 
I casti amori e i gemiti supremi 
Sul cor lice de’ faggi e de’ cipressi. 

E svelò delle piante i germi e i semi 
Quei che cantò dei monti, e i gioghi ignudi 
Fe’ di messi ridenti e di racemi ^ •* 

E fra gli ozj beati e i dolci ludi 

L’ aspre cure rnolcce, temprando i gravi 
Dell’austera Sofia secreti studi. 

Ancor tu senti i numeri soavi 
Di lui, che invita l’ anime pietose 
A plorar sulle ceneri degli avi. ** 

O riveli del cor le gioje ascose, 

Fingendo il Sol che sulla sera imbruna, 

E di mesto color tinge le cose ; 
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O fra ’l silenzio della notte bruna 
Beva il diletto che nell’ aline instilla 
Il dolce raggio dell’argentea Luna; 

O vagheggi l’azzurra onda tranquilla, 
Che dell’onor superba e riverente 
Lambe di Sirmio la famosa villa: 

Il verso, che nell’anima si sente, 

Un non so che di flebile risuona, 
Pari al gemir di tortora dolente. 

Odi come d’amor dolce ragiona, 

D’amor che raggio di bellezza eterna 
A nuli’ alma gentile amar perdona! 


Ora in parte, ove mai non tuona o verna, 
Alle cetre immortali attempra il verso, 

» E la mesta armonia che lo governa. *» 

E là siede con lui, che puro e terso 
Rese l’Italo stile, e all’ auree norme 
Della vetusta età l’ebbe converso. * 5 

E ancor mille vedrai correr sull’ orme 
De’ prischi Sommi; chè virtude è grande 
Ove di patria carità non dorme. 
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Ancor sorge superbo, e i rami spande, 

E molta terra e molto cielo adombra 
L’allòr che tante mi porgea ghirlande. 

Tieni, o felice, de’ bei rami all’ ombra •, 
Tieni ove l’alma, eh’ è nel bello assorta, 
Del suo peso mortai parte disgombra. 

Tedrai quel Saggio che l’onor conforta * 6 
De’ patrj studi, e in mille petti accende 
La bella fiamma che non anco è morta. 

Fiamma che muor, se a basso cor si apprende^ 
Ma rifulge immortale, ove il bel raggio 
Di vera gloria e di virtù risplende. 

Qual chi lena riprende in suo viaggio, 

Tu nel dolor ti riconforta e spera, 

E di fortuna non temer l’oltraggio. 

Qual chi stanco riposa in sulla sera, 

E la cara sembianza, a cui sospira, 

Si vede innante manifesta e vera •, 

E ancor desto dal sonno intorno gira 
Le stupide pupille, e ancor presente 
Nel secreto dell’ anima la mira: 
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Come tocco da folgora rapente 
Io mi svegliai dall 1 estasi sublime*, 

G piena ancor di quel pensier la mente 

Molto seco ragiona, e poco esprìme. — 
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IL GIARDINO 


DEI CtXUSTI A VERONA 


0 di uobii cultor delizia e cura, 

Il più vago degl’ Itali giardini, 

Dolce è P olezzo della tua verzura, 

Bello è l’orror de’ tuoi funerei pini! 

Il Sol, che sorge ad allegrar natura, 

Ti saluta co’ raggi mattutini, 

E dipinto di languido pallore 

T’ invia P ultimo sguardo allor che muore. 

Pura è la luce che i tuoi fior colora, 

E fra P orror degli arbori si perde ! 
Pura la goccia che i tuoi germi irrora, 
E ti fa lieto di perpetuo verde ! 

Lene lo spiro di piaocvoPóra, 

Che dal tuo cielo ogni vapor disperde; 
E soave la fresca ombra felice, 

Che il riso avviva della tua pendice! 
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Qui vagheggio, fra i rami involti e spessi. 
Labirinti secreti e calli ombrosi - , 

Là selvette di mirti e di cipressi, 

E filari di platani frondosi; 

E dolci clivi, e taciti recessi, 

E scavati nel sasso antri muscosi, 

Ove Io stanco spirito ripara 
All’ombra amica, al meditar si cara- 

Ivi sacro a’ beati ozj tranquilli 

S’apre uno speco nell’antica roccia? 
Ove conversa in lucidi lapilli 
Pende dai tufi la filtrata goccia; 

Spiccia perenne in tremoli zampilli 
L’ onda ristretta nella cava doccia ; 
Onde talor da cento fori e cento 
Vedi pioggia cader di vivo argento- 


Là s’apre un sasso che la voce imita, 

E degli umani accenti il suon ripete; 
Un senso arcano, un tremito di vita 
Par che racchiuda la vocal parete : 
Ivi talor la vergine romita 
Alle fide sospira ombre secreto, 

E par die la pietosa aura fedele 
Al suon compianga delle sue querele. 
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Dan vaghezza alle siepi ombrose e folte 
Marmorei seggi e verdeggianti zolle: 

Del curvo giogo sulle grigie vòlte 
Una gotica torre al ciel s’ estolle, 

Che per tacite scale, a spira avvolte, 
Conduce in vetta al dilettoso colle } 

Ove nuove delizie intorno sparte, 

Nuovi portenti di natura e d’arte. 

Quali al salir della pendice amena 
S’ offrono al guardo imagini gioconde 1 
Una luce più limpida e serena, ; ■. 

Un mover d’erbe, un tremolar di fronde} 
Un’ aura lieve di fragranze piena, 

Che una soave voluttà diffonde} 

Una vasta pianura, un cielo aperto.... 
Un sublime teatro in gran deserta 

Qui vedi in faccia la cittade alzarse, 
Coronata di torri e di colline } 

Là piagge apriche, d’ oliveti sparse, 

E campi e valli che non han confine} 
Ivi carco di nevi al ciel levarse 
L’ispido Baldo fra le balze alpine, 

E quasi nube nereggiar lontano 
11 tranquillo del lago azzurro piano. 
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Come lento digrada il suol declive 
In dolci poggi e floride pianure! 

Qual varia scena di sorgenti rive ! 

Qual sorriso di messi e di verzure! 

Qual vaghezza di tinte, altre più vive, 
Altre languide e smorte, ed altre oscure ! 
Qual aria sgombra d’ ogni fosco velo ! 

E quanto Italo Sole in questo cielo! 

È pur soave sulla tarda sera 

Respirar queste pure aure tranquille ! 
Mirar per l’ aria, che si fa più nera, 

Le sparse torri e le deserte ville! 

Udir lungo le valli e la riviera 
Il lento suon delle lontane squille, 
Quando più turge il core, e più s’ imprime 
In noi la forza del pensier sublime ! 

Libero e sciolto dalla polve umana 
Sorge lo spirto in estasi rapito; 

E tutto assorto in una luce arcana 
Scorre de’ cieli il pelago infinito; 

E bee degli astri 1' armonia lontana, 

Che ’1 Fabro eterno modulò col dito ; 

Rè sente il rugghio della torbid 1 onda. 
Che la vita mortai preme e circonda. 
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Salve, o vaga pendice, ove sovente 
Ad inspirarsi Ippolito venia, 

E d’un caro pensier caldo la mente 
Intonava la tenera elegia. 

Tremolar per quest’ aure ancor si sente 
Un’ onda d’ ineffabile armonia, 

Un cantico d’amor tutto risuona ; 

Tutio d’ un’alta poesia ragiona. — 
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GLI SCAVI 


DELL* ANTICO TEATRO 

, . . DI VERONA 


Chi sommuove <piel monte di terra. 
Che 1’ antiche memorie copri? 

Qii l’arcane latebre disserra, 

Ove naque la luce del di? 

Rovesciò le bell 1 opre Latine 
Il furor delle barbare età; 
Passeggiò sulle sparse rovine 
Una gente che nome non ha. 

Fàr domate dal rastro le glebe 
Ove un tempo il Teatro s’apri; 
Surser tetti di povera plebe 
Ove il fasto di Roma spari. 

Delle scene fra gli archi cadenti, 
Ove cupo silenzio regnò, 

Il terror de’ fuggiaschi credenti 
Un asilo di pace trovò. 
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E fro P ombre d’ un tempio devoto, 
Abbracciando il pacifico aitar, 

Le pie genti sospesero il voto, 

• Come naufraghi usciti dal mar. 

Atro nembo di barbare spade, 

Che tremendo dall’ Orse ruggì, 
Devastò queste belle contrade, 

E le cose più sacre rapi. 

E sui ruderi sparsi fra Perbe, 

Che i codardi nipoti calcar, 
Torreggiare le rocche superbe 
D’ un potente venuto a regnar. * 7 

E raccolto ne' tempi più miti 
Salmeggiar lungamente s’udì 
Un drappello di santi romiti, '• 
Che il tumulto del mondo fuggì. 

Qui nell’ ispide lane ravvolti 
Si vedean per le tenebre uscir, 
Co’ cappucci calati sui volti, 
Meditando l’eterno avvenir - , 

E qual torma di cervi raminghi, 

Che s’aggira per foschi sentier, 

Ir vagando pe' claustri solinghi 
Nel silenzio de’ chiusi pensier. 
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Or fra 1’ are di museo coperte 
A pregar la pia turba non va ; 

E l’orror delle celle deserte 
Spira un senso di mesta pietà. 

Son deserti i castelli temuti, 

Come querce che il nembo ferì:, 

E la polve de’ merli caduti 
Del teatro gli avanci copri. 

Lode a te, che sepolte non ami ■» 

Le reliquie d’ un tempo miglior \ 
Lode a te, eh’ alla luce richiami 
u memorie del patrio valor. 

Per le cave profonde m’aggiro, 

Ove il giorno discese con te: 

Tutta è Sacra quell’ aria che spiro, 
Quella terra che premo col piè. 

Ogni cifra nel marmo scolpita 
Chiude un senso d’arcana virtù $ 
Ogni sasso risorto alla vita 
Mi rammenta una gloria che fu. 

Come ai tempi beati d’ Atene, 

Che maestra fu d’alto valor, 

Ivi aprirò le splendide scene 
Una scola di publico onor ; 



Non calcate da sordidi mimi, 

Non corrotte da fasto stranier: 
Eran calde d'affetti sublimi, 

E feconde di forti pensier. 

Nè di tibia l’imbelle lamento 
Della plebe gli spirti domò: 

Era grave quel primo concento 
Che negl’itali petti sonò. 

E la prole ch'ai rigidi studi 
Delle giostre la palma rapì, 

Al travaglio de’ nautici ludi *“ 

Il vigor delle membra nutrì. ' 

Ancor miro' per Tonde spumanti 
Il naviglio che giunge primier, 

E il volar delle cimbe natanti, 

E l'affanno de’ stanchi nocchier. 

Veggo in cerchio le genti sedute, 

Cui non cape la gioja nel cor; 
Odo il suon delle palme battute, 

E dell’ onde commosse il fragor. 

Ove siete, o gran moli Romane, 

Che l’età dei trionfi ci diè? 

Sol di vói poca polve rimane; 

Ma una polve che muta non è. — 



LÀ SCUOLA 


DS1 SORDO - MUTI 

IR VERONA. 


Schiusa l’alma al primo affetto, 
Cui la lingua aprir non sa, 
Infelice giovinetto, 

Sei pur degno di pietà. 


D’un accento non risuona 
La dolcezza del tuo cor-, 
Sul tuo labro non ragiona 
Che l’accento del dolor. 


Come larva a te s’ invola 
Il sorriso del piacer : 

Ove muta è la parola, 

Muto è il raggio del pensier. 

Mula l’ aria che respiri» 
Tremolando intorno va:- 
Forma il suon de’ tuoi sospiri ; 
Ma un sospir per te non ha. 
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Levi a) cielo la pupilla; 

Ma deserto è il ciel per te: 

Miri un astro che sfavilla; 

Ma in quell'astro un Dio non è. 

È la terra un lido ignoto, 

Cui circonda un vasto mar: 

Ogni cosa è senza moto; 

Senza vita il mondo appar. 

Chi ti regge nel cammino 
Del periglio e dell' errar? 

Tu se’ nuovo pellegrino 
Nella terra del dolor. 

Chi la luce ti rivela, 

Che raccende la virtù? 

Chi li arcani ti disvela, 

Che veder non puoi quaggiù? 

Giace P alma inerte e sola, 

Tronche ha l'ali al suo veder: 
Dove muta è la parola, 

Muto è il raggio del pensier. 

Come nebbia in fosca sera 
Sono i giorni che fuggir: 

Come notte nera nera 
Si distende l’ avvenir. 
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Ahi! natura a te nutrice 
Fu d’ affanni e di dolor ; 
Ma vegliò sull’ infelice 
La pupilla del Signor. 

Carità, che vola in traccia 
Di chi naque a lagrima!', 
Ti raccoglie fra le braccia, 
Sotto l’ombra degli aitar; 

Ed esplora il moto arcano 
De’ tuoi taciti sospir, 

E t’insegna della mano 
La parola a proferir. 

Già la lingua inoperosa 
Mollemente .si piegò; 

Già la sillaba ritrosa 
Sulle labra ti sonò. 

E l’interprete parola 
Della pagina fedel 
Ti ravviva, ti consola, 

Ti trasporta ad altro ciel. 

Come stanco dal riposo 
Al tepor del nuovo di 
Si risolve il germe ascoso 
Dalla gleba che il coprì ; 
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Tal si sveglia il pigro affetto, 
Sorge il palpito primier, 

E si schiude l’ intelletto 
Alla luce del pensier. 

Al tuo sguardo il ciel s’ abbella 
Di più vivido fulgor } 

D’ altro cielo ti favella, 

D’altro Sol che mai non muor: 

Ove il gemito s’ oblia, 

Ove tace ogni desir; 

Ove suona un’ armonia 
Che non lice in te era udir. 

Già ti tremola sul ciglio 
Una lagrima d’amor, 

E la terra dell’esiglio 
Non è terra di dolor. 
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LA FESTA 


DEL GNOCCO A VERONA 


auto la ghiotta pasta, ond’ ebbe origine 
Tra l’ annue feste il baccanal Brennonico; 
Quando ai tempi, che ìuvolve alta caligine. 
Da pria Fuso ne tenne al suolo Ausonico. 
Dalla lunga, che il copre, atra rubigine 
Scuoti, fi lepida Musa, il plettro armonico, 

E tra F eterno piagnistèo romantico 
Il suon risveglia <T un allegro cantico. 


Meco volger ti piaccia i prischi storici, 

É de’ tempi che furo il tei rimovere. 

Da prima i Frigi si nutrirò e i Dorici 
Del frutto til della Caonia rovere; 

Poi, come ancor tra gl’irti Cimbri e i Norjci, 
Fornissi il desco di vivande povere, 

Che, logrando al lavor le braccia e l’omero, 
Quell’ aspra gente ritraea dal vomero. 
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Frutta piaquero allor di vario genere, 

Rè le cipolle e i porri a vii si tennero : 
Daini, damme, cerbiatti ed agne tenere 
Le agresti mense ad allegrar poi vennero: 
E abbrustolate tra le brage e il cenere 
De’ buoi l' ispide terga il pregio ottennero 
Rozzo era il cibo; nè inventata a nuocere 
Era ancor l’arte del moderno cuocere. 

Rè men di fasto o di dovizia scevero 
Fùr le Sabine cene e i prandi Italici; 

Ma poi che d’Asia a dominar sul Tevere 
Venner le pompe co’ tesori Aliatici, 

In creta vii non fu più dolce il bevere, 

E si mutar le coppe in aurei calici ; 

E gli Assiri tappeti e i lini Batavi 
Coprir la nuda povertà degli atavi. 


Fu allor che i cuochi a gareggiar si posero, 
E all'alto studio delle mense intesero: 
Tripodi e tegghfe sulle brage imposero, 

E fumanti lebeti al foco appesero; 

E zughi e torte e fricassèe composero, 

E l’arte varia dei pasticci appresero: 

Ma perchè molto nel lavor sudassero 
L’ arte dei gnocchi dal cervel non trassero. 
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Nelle splendide tale a mensa nobile 
Quest’ umil arte non avea ricovero; 

Amò 1’ umil tugurio, e 1’ ombra mobile 
Dell’alno agreste e del selvaggio rovero: 
Ivi negletta del Sabaudo ignobile 
Fe’ lieto il desco verecondo e povero; 
Finché venne a far sari i ventri lubrici 
De’ Veneti Luculli e degl’ Insubrici. 


Al suo primo apparir le mense arrisero, 
Quasi risorte dall’ età Vandaliche : 

I caudati Patrizi allor derisero 
Le Ciprie tazze e le vivande Saliche: 

Ebre d’ ignota voluttà sorrisero 
Lieve col labro le matrone Italiche, 

E nel tripudio dell’ allegre tavole 
Spianar la fronte i grinzi nonni e Tavole. 


Per l’Ausonico suolo allor si stesero, 

E più celebri i gnocchi ognor divennero; 
Ma i tuoi, Verona, miglior forma presero, 
E fra P altre pastiglie in grido vennero: 

E si chiari e famosi indi si resero, 

Che ai prischi tempi un’annuafesta ottennero, 

E i memori nipoti rinovellano 

Quell’ annua festa, che dal gnocco appellano. 
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Fanciul non è, che in si bel giorno a prendere. 
L’ usate larve non saltelli e dondoli ; 

Rè giovinetta che non ami appendere 
I vezzi al collo, ed agli orecchi i ciondoli : 
Ognun vedi abbigliarsi, ognun risplendere 
In vesti adorne di frastagli e dondoli ; 

E, serve agli usi del leggiadro secolo, 

Le vecchie aneli’ esse consultar lo specolo. 

Già fresca vita sulle grinze infondono 
Unguenti eletti d’odoroso bucchero, 

E della fronte la calvezza ascondono 
Chiome olezzanti di soave mucchero: 

Le tremole pupille amor diffondono, 
Sorridi; il labro, che ti par di zucchero} 

E rughe e schianze, cui le vesti celano, 
Gioviti bellezza e leggiadria rivelano. 


Altri con tirso di corimbi e d’edere . 
Menan carole, e per le vie folleggiano} 
Altri tu vedi in lunghe cappe incedere, 

E larghi feltri che la fronte ombreggiano} 
Altri pe’ trivi andar baccanti, e riedere 
Con nastri e code ebe sul dorso ondeggiano : 
Mille forme diverse ognor si mutano, 

E mille voci il baccanal salutano- 
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Altri sul foco le caldaje appendono, 

Ove la pasta cercai condensano } 

Altri sul desco le tovaglie stendono, 

E l’eletta vivanda altrui dispensano: 

Accoi'ron tutti, e già le man protendono, 

Già col petto e cogli omeri s’ addensano, 

E il ghiotto cibo a piene fauci ingozzano, 
, . . ..... 1 , j, - . ■ „ 

E di lubrico" burro il mento insozzano. 

Tal le passere ingorde a stormo volano 
Ove l’ aride spiclie al Sol si battono^ 
Altre la preda alle compagne involano, 
Altre le penne sul terren dibattono: 

Ed or calano a piombo, ed or sorvolano, 
Or coll’avido rostro insiem combattono^ 

E rotarsi le vedi, e seco volvere 
Le lievi paglie e la minuta polvere. 


Odi un rumor di mille ruote, un gemere 
Di carri adorni di mortelle e bacchere} 

Un echeggiar di liete grida, un fremere 
Di pazza gioja, ed un sonar di nacchere: 
Un correr vedi, un aggirarsi, un premere, 
Un mover d’anche, un agitar di zacchere 5 
Un tumulto s’inalza, a cui s’accordano 
1 suoni e i canti che le piazze assordano. 



Cosi pe’l sacro Citeron correvano 
Le Menadi all' antiche orgie festevoli ^ 
Quando l' Indiche tigri il Dio traevano, 
Fatti gl'ispidi colli al Cren pieghevoli: 
Con alte grida i cembali scotevano, 
Guizzando in giro sulle gambe agevoli, 
E fean confuso mormorio per l’etere 
I rauchi sisiri e le strepenti cetere. — 


ADDIO 


A VERONA 


Addìo, colli beati, ove natura 
Spiega la pompa della sua beiti', 
Addio, tombe de’ regi, illustri mura, 
Splendidi avanzi della prisca età. 


Addio, limpido cielo, ove rapita 
Apre la mente più sublime il voi} 
Aer pieno di balsami e di vita, 

Ove tanto rifulge Italo Sol. 

Addio, luoghi felici, ove m’accese 
La bella fiamma del desio primier} 
Ove tanta spirommi aura cortese, 
Tanta luce s’aperse al mio pensier- 


Suoni ’l sospir dell’ ultimo saluto 

Nel mesto carme che mi détta il» cor} 
Come il pianto di tenero liuto, 

In cui spira l’estrema aura d’amor- 
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Andrò dove P azzurra onda s'inchina 
Riverente le molli alghe a baciar; 
Ove sorge dell’ isole regina • 

Colei che naque e dominò sul mar. 

Vedrò P aule superbe, ove corona 
Facea raccolto un popolo di re; 

Ove gloria co' secoli ragiona 
Dalla polve che mula ancor non è. 

Ma fra li archi sublimi e P ampie sale 
Dell’ alte moli che dall' onde uscir, 

A voi sovente del desio sull'ale 
Verrà, colli beati, il mio sospir. — 
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PER 


NOZZE VENEZIANE 


E tu mi chiedi ud cantico 
Che all'anima risponda, 

Fior dell’ Adriache vergini 

Dagli occhi azzurri e dalla chioma bionda? 

Cantico al gemer simile 
D'aura che lene spira, 

O al molle suon patetico 

D'arpa notturna che d'araor sospira? 


Te non assorda il tumido 
Suon della nuova rima, 
Cui di bizzarre imagini 
Caliginosa vaniti sublima? 


\ 
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Non l’insolente strepito 
Di rumorose note, 

Pari al fragor che mandano 

Dai ferrei calli le correnti ruote? 

• 

Ermi castelli e tumuli 
Sparsi di teschi e croci, 

Pallide vampe e lemuri 
Vaganti al bujo dell’età feroci; 

Quanto di strano accumula 
Mente in error travolta, 

Questo di nuovo ha titolo, 

Questo fra noi più volentier s’ascolta. 

E tu mi chiedi un cantico 
Che all'anima risponda, 

Fior dell’ Adriache vergini 

Dagli occhi azzurri e dalla chioma bionda? 

Segui tu pur del secolo, 

Segui l’usanza altera: 

Ai nuovi bardi Italici 

Plaudi tu pur coll’ altre Belle, e spera. 

Te loderan se facile 
Cedi all’instabil rito, 

Onde alle veglie improvide 
Sfuma in seriche vesti il censo avito. 
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O se in leggiadri vortici, 

Ove il desio ti chiede, 

Gara di sguardi invidia 
Guizzi leggera sul volubil piede; 

Ed amerai le stridule 
Note di compra gola, 

Più che in elette pagine 
La maestra del vero aurea parola; 

E 0 cicalio de' circoli, 

Che a vaneggiar t'invita, 

Più che la cella incognita, 

Ove alle tele dai linguaggio e vita. 

O dei togati principi 
Ligia ai nepoti ignavi, 

Godrai tra i colmi calici 

Schernir la fredda austerità degli avi. 

Segui tu pur del secolo, 

Segui l’usanza altera: 

Ai nuovi bardi Italici « 

Plaudi tu pur coll’ altre Belle, e spera. 

Ma tu mi guardi, e subito 
Sdegno ti sale in viso? 

Fior dell’ Adriache vergini, 

Torni il tuo labro a lampeggiar d’nn riso. 
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Rare virtù domestiche 
Hai nei paterni lari, 

E fra gli error del secolo 

Per vivi esempli ad esser saggia impari. 
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PER MORTE 


DI COLTA E VIRTUOSA DONZELLA 


T amo, fanciulla od angelo. 
Qual meglio in ciel ti chiami: 
Voto di casto vincolo 
Non può vietar ch’io t’ami 
Or che, disciolto spirito, 

Posi nel primo Amor. 

T'amo nell’alta origine 
Ove l’amor s’ affina, 

Nello splendor che sfolgora 
Dalla beltà divina^ 

E per poggiar più libero 
Mi dà le penne amor. 

Qui fra le vane imagini, 

Ove d’ error si vive, 

Le vaghe forme insolite, 
Benché pudiche e schive, 
Esser potean pericolo 
Alla mia fral virtù. 



'Vi 

Ma leco io sorgo immemore 
D’ ogni mortai desiro; 

Teco pe’ i campi eterei 
Salgo di giro in giro, 

Ove perenne giubilo 
Segue al dolor che fu. 

Là dove splendon l’ opere 
D’altro color vestite. 

Veggo i costumi candidi 
E le virtù romite, 

Onde fu pieno il numero 
De’ tuoi fugaci di : 

E amor dell’ arti ingenue 
Vólto a più nobil segno, 

E nei venusti numeri 
11 pellegrino ingegno, 

Che su modeste pagine 
Sì viva luce apri. 

I 

Ora in più tùnpid’aére 
Canti più dolca rime; 

Poiché travarca i secoli 
L’arte che il bello esprime, 

E meglio accorda i cantici 
.111’ armonia del del. 
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0 bene sparse lagrime, 

O ben locata spene! 

O gioje al mondo incognite 
D’ogni dolcezza piene! 

Rose d’ un altro talamo. 

Cui non isfronda il gel! 

Oh! se dal sommo gaudio. 

Ove il desio si acqueta, 
Volgi uno sguardo memore 
Al tuo natal pianeta, 

Che ìmpercettibil atomo 
Errar ti vedi al piè; 

Poiché non puoi riprendere 
La tua leggiadra vesta, 

Nelle più care imagini 
Scendi alla madre mesta. 
Che ancor dal duro carcere 
Non può salir con te. 

Dille che assai di lagrime 
Ebbe la tua partita, 

E che l 1 attendi a vivere 
Nella seconda vita, 

Ove al girar dei secoli 
Mai non si piange e muor. 



Ahi ! fugge il tempo, e rapido 
Le care vite invola .... 

Ma nel sospir degli esali 
Suona una patria sola, 

E nell’ oblio de’ tumuli 
Vive perenne amor. — 


! 
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L' IMITAZIONE DEGLI STRANIERI 


NEMICA 

ALL'ITALIANA POESIA 


Or che un piede che sorvola 
D’ una piuma più leggier; 

Or che il trillo d’ una gola 
È de’ popoli il pensieri 

Nell’ etade che delira 

Dietro il fasto pellegrìn, 

Chiedi invali la splendid' ira 
Del severo Ghibellin. 

Speri invau che ingenua rima. 

Cui sorrise età miglior, 

Trovi un core in cui s 1 imprima 
Nella gioja o nel dolor. 

Fra le genti oscuro e muto 
Quel concento udrai morir, 
Come l’eco d’ un liuto. 

Conte il suono d* un sospir. 
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I 

Suona, Italia, a me straniera 
De’ tuoi bardi la canzon, 

Come rugghio di bufera, 

Come fischio d’aquilon. 

Erme rupi e selve brune, 

Non segnate da sentieri 
Fosche notti e dubie lune, 

Care al truce masnadier : 

Nudi scheltri al bujo erranti 
Sui fatati corridor, 

E castelli torreggianti, 

Cinti d’ombre e di terror: 

Armi vòlte a’ nostri danni, 

Segno d’ ira e di pietà, 

E feconda di tiranni 
Infelice libertà. 

Ahi! la storia si cancelli, 

Ch’empie guerre a noi narrò} 

Quanto sangue di fratelli, 

Quanto pianto si versò! 

Lungi i nappi avvelenati 
Sovra il desco traditore 
Lungi i crani propinati 
Degli uccisi genitor. 


Digitized by Google 



59 


Suona, Italia, a me straniera 
De 1 tuoi bardi la canzon, 

Come rugghio di bufera, 

Come fischio d’aquilon. 

Amo ii Sole e l’aura pura 
Che fanciullo mi nutrì; 

Amo il riso di natura, 

Ch’a ine stesso mi rapi. 

Amo Parti, e quanto abbella 
D’uom la mano ed il pensieri 
Amo il canto e la favella 
Clie m’ invidia lo stranier. 

E nel verso, ond’io rivelo 
11 sospiro del mio cor, 

Brilla un riso del tuo cielo, 
Spira un’aura de’ tuoi fior. 

Cara falda avventurosa 
Presso il bosco Tiburtin, 

Ove scorre un’ onda ascosa 
Del concento Venosin! 

Isoletta subalpina 
Dell’ aprica Sirui'ion ! 

Solitaria Mergellina, 

Che piacesti al mio Marou! 
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"Vaghi colli, amene sponde 
Lungo l'Arno e l’Eridau, 

Ove un’eco si diffonde 
Di quel canto sovrumani 

O fra l’Alpi e l’Appennino 
Fonti ignote allo stranier. 

Come stanco peregrino 

Tra voi posa il mio pensier. — 
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II. 


DI SACRO ARGOMENTO 
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LA 


GHIRLANDA SACRA 


Aura che, sgombra di terren vapore, 

Dei Libano ricrei la falda ombrosa, 

Ove in sonno mollissimo d’amore 
La Diletta dei Cantici riposa } 

Mentre, aleggiando con soave errore, 

Movi il celeste araaraco e la rosa, 

Togli furtiva alla sopita un fiore 
Tutto olezzante di fragranza ascosa. 

Lieve lo scuoti, e un alito ne manda 
Che, qual sui lembi del virgineo velo. 

Di questi fior sul calice si spanda^ 

E ogni foglia ne irrori ed ogni stelo, 

Onde questa, ch’io tesso, umil ghirlanda 
Odor non abbia che non sia di cielo. — 
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LA POESIA SAGRA 


0 regina del mistico Terso, 

Bella figlia del primo pensier, 

Che la pompa del nuovo universo 
Salutasti coll’ inno primier ; 

Tu, che gli alti portenti riveli 
Della mano che il tutto creò, 

E temprasti al concento de’ cieli 
L’armonia che la terra beò; 

Io ti seguo dai sensi rapito 

Oltre il giro degli astri e del Sol, 
Per gli spaij d’ un cielo infinito, 
Ove spieghi ’1 sublime tuo voi. 

Ti precede una luce profonda 
Nel futuro ravvolto d’un vel, 

Una storia d’imprese feconda, 

Una Fede che scese dal ciel. 

Tu cantasti : la Terra e l’ Empirò 
Di Dio narra l’immensa virtù; 

No ’l comprende dei secoli il giro, 
Oltre il giro dei secoli ei fu. 
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Ei passeggia sugli astri lucenti, 

E nel Sole il suo trono locò: 

Son mitrarmi al suo sguardo presenti, 
Come il giorno che ieri passò. 

Scese un raggio di luce infinita. 

Ed un soffio di vita spirò; 

E un potente a quel soffio di vita 
Dalla polve la fronte levò. 

Ahi! travolto nell'alta ruina 
Andò mesto esulando con te; 

Ma quel soffio d’ un’ aura divina, 

Ma quel raggio in Lui spento non è. 

E sull' arpe de' prischi Veggenti 
Modulasti i pietosi sospir, 

Salutando il Promesso alle Genti 
Fra le nebbie del tardo avvenir. 

E fra i sistri e le pompe dei riti 
Che il mistero coll’ombra copri. 

Per le lingue de’ sacri Leviti 
11 tuo canto all’Eterno salì. 

Dal Taborre all’ Orebbo lontano 
Ogni balza, ogni valle esultò; 

Sol ne pianse il romito Giordano, 

Ove il mesto Veggente plorò. 
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Ahi tu giaci deserta ed ignuda, 

O regina di molte città! 

Va raminga la gente di Giuda, 

Che più regia, nè patria non ha. 

Come quercia percossa dal vento 
La colonna del tempio crollò} 

E insultando va l’Arabo armento 
Ove l’Arca del patto posò. 

Sacri gioghi, beati recessi, 

Ove il suon di quell’ arpe s’ udì! 
Fùr divelle le palme e i cipressi, 
E quell’ ombre un silenzio copri. 

Ma rifulse una luce divina 
Che le nebbie di morte fugò} 

E la legge che taque sul Sina, 
lluove glorie alla Terra narrò. 

E più bella, o regina dei canti, 

Tu sorgesti alla luce del di} 

Sulla polve degl’idoli infranti 
Mille templi la terra t’aprì. 

E fra l’are fumanti d’incenso, 

Ove un’ostia di pare spirò, 

Sulle labra d’un popolo immenso 
Il sublime tuo canto sonò. 
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Deh! s'affretti quel giorno lontano. 

Cui precorre l'acceso pensier, 
Quando, tolto ogni rito profano, 
Torni '1 mondo al suo cullo primier. 

E diffonda il tuo divo concento 
Uno spirto d'arcana pietà, 

Ove suona il più barbaro accento. 
Fra la gente che Fede non ha. 

Dalle nevi che Borea flagella 
All' arene del Libico mar 
Sia la prece una sola favella 
Che ci stringa ad un unico aitar. 

Sia concorde la varia parola 
Nella voce ch'esprime il dolor; 

Sia la voce del gaudio una sola, 
Come sola è la legge d’amor. 

h quel bronzo che piange alla sera, 
Poiché tutti siam nati a morir, 
Accompagni una sola preghiera 
Che si chiuda in un solo sospir. — 
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L’ARPA SACRA 



Arpa immortal, che al Re di Giuda in inano 
I cantici sublimi a Dio sciogliesti • 

Tu, che sul margo del vocal Giordano 
Insiem col mesto Geremia piangesti; 

Qtiai memorie d’un secolo lontano 
Nella commossa fantasia ridesti! 

Quai sensi arcani all' anima riveli, 

Arpa temprata all’ armonia de’ cieli ! 


Tu modulasti il canto e le parole 
Al sacro Vate in estasi rapito, 

Quando ammirava la terrestre mole, 

Opra d’un soffio al divin labro uscito*, 

Ed invitava tutti gli astri e’1 Sole 
A benedir chi li formò col dito; 

E il mar tosto e la terra e il ciel rispose 
Coll’ armonia delle create cose. 
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Lui salutasti, che sull'ale ascende 
« De’ procellosi Arcangeli possenti •, » 

Lui che fra i nembi* in suo furor discende, 
E sgomenta cof guardo i firmamenti : 

E l’ alta gloria, che nei cieli estende, 

Tu rivelasti alle future genti: 

E più cari fra gl'inni al Nume immenso 
Salian gli efiluvj dell'umano incenso. 

E tu nell' alte visioni arcane 

Sublimavi lo spirto al pio Veggente, 

Che tutto assorto nell'età lontane 
Yedea fra l' ombre il Bedentor presente. 
Con lui plorando sulle colpe umane 
Lunga intonavi la canzon dolente, 

Che di pietà commosse e di spavento 
L'inspiralo Isaia nel suo lamento. 


Con lui fra l’ombre della tarda sera 
Modulavi la tenera elegia, 

Quando gli errori dell'età primiera 
Di penitenti lagrime copria. 

Un' aura ascosa nella pia preghiera 
Ancor move una flebile armonia; 

E nel muto dolor ne sente il suono 
Il cor che spera nel divin perdono. 
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O sacre sponde del Cedron sonante, 

O del Libano eletto auguste cime! 

Oh quante volte alle secrete piante 
Quel Pio narrava il suo dolor sublime! 
Geraean Tonde commosse e Paure sante 
Al mesto suon delle pietose rime •, 

E l'alma, sciolta dal terreno incanto, 
Bevea la pura voluttà del pianto. 


Ove a seguirti lagriraoso e muto, 

Arpa, sull'ale del pensier mi meni? 

Io già le rive del Giordan saluto, 

Già miro i campi di tristezza pieni, 

Ove l’antico Geremia seduto 
Iva intonando i dolorosi treni; 

E la mistica invoco aura fedele, 

Che il suon risvegli delle pie querele. — 


Ahi come giace abbandonata e sola 
Di molte genti la città reina! 

A lui, che scettro e libertà le invola, 
Sotto barbaro giogo il collo inchina. 

N essun tra' suoi la misera consola, 
Nessun la guarda nella sua ruina ; 
Mentre il suo pianto e i gemiti dirotti 
Copre l’orror delle profonde notti. 
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Di lido in lido le sue genti incerte 
Van d’ una in altra servitù più cruda. 
Piangoli le vie di Solima deserte, 

Giace F ara di Dio solinga e nuda ; 

Piange il Levita, e di squallor coperte 
Piangon con lui le vergini di Giuda; 

E nel secreto del suo core ancb’essa 
Geme d’affanno e di tristezza oppressa. — 


Arpa, ove sei, chè de’ divini versi 

Or più quest’aere l’armonia non serba? 
Forse fra i sassi e i ruderi dispersi 
Posi, ove giaque la città superba ? 

E inviti Tonde e i zefiri a dolersi 
Sull’ urne sparse fra l’arena e l’erba? 

O d'un cipresso sotto i mesti rami 
A pianger teco il peregrin richiami? 


So che di vate e di conforto priva 
Muta pendevi ai salici dolenti, 

Quando del Tigri e dell’ Eufrate in riva 
Giacean di Giuda le raminghe genti. 

Rè più la cara melodia s’ udiva, 

Ma un cupo suon di gemiti e lamenti ; 
Chè, dove il giogo del dolor si porta, 

È mulo il canto, ed ogni gioja è morta. 
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Pianser d’Eugaddi i floridi recessi, 

E corser torbe le fontane e i rivi ; 
Inaridir del Libano i cipressi, 

E le palme si scossero e gli ulivi: 
Piansero i campi di laid’ orme impressi 
Alle dame degli Arabi lascivi; 

1 sacri campi, dove l’erbe e i sassi 
Narran l’opre di Dio, narrano i passi. 


E dai campi di lagrime bagnali 
Tu salisti de' cieli oltre i confini: 

Là fra i cori de’ Spiriti beati 
Accordi ’l suon de’ cantici divini: 

Alla dolce melode innamorati 
Stanno immoli sull’ ale i Serafini ; 

Chè per quell’aria senza tempo eguale 
Altro pur suona, che armonia mortale. 


Deh! pria che il raggio agli occhi miei s’asconda 
Dell' almo Sol che le stagioni alterna, 

Deh! soave nel cor mi scorra un’onda 
Della diva armonia che ti governa. 
Sdegnerà la prigion, che la circonda, 
L’anima assorta nella gioja eterna; 

Finché, alla cara illusion rapita, 

Disciolga il volo alla seconda vita. 
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Tal navigante, che l'addio supremo 
Volse alle sponde della patria villa, 

Se, remigando lnngo il lido estremo, 
Ode il lamento di lontana squilla, 
Stupido e muto colla man sul remo 
Tende l'orecchio e l’avida pupilla; 

E va sognando il lieto giorno e l'ora, 
Che al fido porto volgerà la prora. — 
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PREGHIERA DEL MATTINO 


Svéglia ti, o mento, dall’inerte salma; 
Disciogli, o lingua, il cantico primier : 
Luce dell’alma è la parola, e l’alma 
È luce in terra del divin pensier. 


Svégliati, o mente, ed una prece intuona 
A Lui che il fonte della luce apri: 
Come sposo che il talamo abbandona, 
Nella sua pompa il re degli astri usci. 


* Il elei si pinge di più vivo lume, 

S’inaura il monte, s’inargenta il mar: 
Tutto allo sguardo nuove forme assume, 
E tutto un riso l’universo appar. 

Tremolo al raggio eh' ad amar consiglia 
Dispiegan Paure mattutine il voi, 

E de’ bosclti la garrula famiglia 
Inni gorgheggia, salutando il Sol. 
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Si destano alia vita i germi ascosi, 

Liberi e sciolti dal notturno gel : 
Mandano i fior dai calici odorosi, 

Come da un’ara, i Ior profumi al ciel. 

Quanto germoglia, quanto serpe e vola. 
Tutto racchiude un palpito d’araor; 
Anco le cose, che non han parola, 

Hanno una prece che ragiona al cor. 

• 

Svegliati, o mente, dall* inerte salma ; 
Disciogli, o lingua, il cantico primier : 
Luce dell’alma è la parola, e l'alma 
È luce in terra del divin pensier. 

Dal giaciglio la fronte alza il colono 
Tosto che mira il primo raggio uscir } 
Ed olire a Lui, che non rifiuta il dono, 
Una povera prece ed un sospir. 

Giunte le palme in atto onesto e pio 
La vedova solinga al tempio va, 

E insegna il nome a balbettar di Dio 
Al fanciulletto che parlar non sa. 

Misero quei che, in ebro sonno immerso, 
Le stanche luci sul meriggio aprì, 

E alla prima armonia dell’ universo 
Mai d’ una prece non fc’ lieto il di. 
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Ogni opra bella, che di preco à priva, 
Muor come germe cui 1* umor mancò; 
Coinè il baleno d’ una nube estiva, 

Passa col giorno che redir non può. 

Ma se la Fede il pio suggel v’imprime, 

Se amor la porge dell’ Eterno al piè, 
Abito acquista di virtù sublime, 

E spande un raggio che mortai non è. 

Lo spirto aneli’ esso dalla bassa sfera 
Sorge rapito a più felice età; 

Un Sol vagheggia che non ha mai sera, 
Preliba un gaudio che dolor non ha. 

Svegliati, o mente, dall’inerte salma; 
Disciogli, o lingua, il cantico primier: 
Luce dell’alma è la parola, e l’alma 
È luce in terra del divin pensier. 

Olocausto è la prece, amor l’incenso, 

Di cui le fiamme non estingue il mar; 
Tempio la vòlta del Creato immenso, 

La terra un grado del sublime aitar. — 
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LA 


PREGHIERA DELLA SERA 


È par dolce a un'alma pura 
La preghiera mattutina, 

Quando ride la natura 
D’una luce pellegrina! 

Ma più dolce è la preghiera 
Nel silenzio della sera. 

Come un’eco che risponde 
Dalle torri delle ville, 

Lento lento si diffonde 
Il lamento delle squille, 

E accompagna la preghiera 
Nel silenzio della sera. 

Quella luce che nel cielo 
Sparge un languido chiarore, 
Quella nube che d’ un velo 
Par che copra il Sol che muore, 
Tutto invita alla preghiera 
Nel silenzio della sera. 
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E le stelle, che romite 

Piovon raggio a noi si grato, 
Son le lampa ne infinite 
Che nel tempio del Creato 
Fan solenne la preghiera 
Nel silenzio della sera 

Quando stanco arresta il passo 
Alla meta del cammino, 

Si riposa sovra un sasso 
Il devoto pellegrino, 

Ed intuona una preghiera 
Nel silenzio della sera. 

In un canto della cella, 

Stretti i figli sui ginocchi, 

La solinga vedovella, 

Colla lagrima sugli occhi, 
Move al Cielo una preghiera 
Nel silenzio della sera. 

E ne’ boschi, o lungo i mari, 
Ove P ombra è più secreta, 
Va pe’ i claustri solitari 
Il tranquillo anacoreta 
Mormorando una preghiera 
Nel silenzio della sera. 
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Iu quai terre, in quale spiaggia, 

Ove suona umana voce, 

In qual selva sì selvaggia 
Vive gente sì feroce, 

Che non alai una preghiera 
Nel silenzio della sera ? 

Chi non piange un’alma cara 
Anzi tempo a sè rapita? 

Chi dai mali non impara 
Il desio d’ un’ altra vita? 

Onde sacra è la preghiera 
Nel silenzio della sera. 

Ahi! quell’ora ancor mi suona, 

Che la madre a me fu tolta: 

Il mio cor con lei ragiona. 

Che pietosa in ciel m’ ascolta \ 

E fa sua la mia ^preghiera 
Nel silenzio della sera. 

Al suo gaudio chi m’ invola, 

Chi mi toglie al caro amplesso? 

Ambo chiuda un’ urna sola, 

Axnl)o accolga un cielo stesso .... 

E sia muta la preghiera 
Nel silenzio della sera. — 

fi 
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PREGHIERA DEL POVERO 


Ha ristoro di stilla feconda 
Ogni germe che spunta dal suol ; 

A virgulto non trema una fronda 
Che non beva la luce del Sol. 

Io son, lasso! quel germe infelice, 
Ch’aver goccia, nè raggio non può; 
Son quel tronco di svelta radice. 

Su cui l’ ira del nembo passò. 

Vo’ ramingo alla pioggia, al sereno, 
Contro il soffio dei venti e del gel : 
Il mio letto è l'ignudo terreno. 

Il mio tetto la vòlta del ciel. 

Dal digiuno consunta la faccia, 

Spira un senso d’orrenda pietà; 
Alla marra non reggon le braccia, 

E mi pesa sul dorso l’età. 
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Mentre piango sui trivj rejetto 
Un sol guardo chi volga non è: 

■ Quanti cori clic battono in petto! 

Un sol core non batte per me. 

Quante volte alle soglie potenti 
La mia mano picchiando gelò, 

Ed un'eco di lunghi lamenti 
Cupamente per li atrj sonò! 

Ma i superbi sull'ostro seduti, 

Ove gioja del pianto si fa, 

Piegali Fossa de' cani pasciuti 
Al tapino che pane non ha. 

Ahi! perfidia, ministra d’affanni, 

11 mio capo d’infamia copri: 

Non fratelli, ma crudi tiranni, 

O Signor, questa terra nutrì. 

E per me tu creasti le cose, 

Per me l'astro del giorno brillò? 

La tua man queste membra compose, 
11 tuo labro quest’alma spirò? 

Un sol patto ed un solo consiglio 
Tutti eguali ci stringe con te; 

Tutti accoglie compagni d’esiglio 
Una terra che patria non è.. 
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Perchè dunque, se i miseri opprime. 
Non è pari Ta sorte quaggiù? 

Perchè il vizio, che sorge sublime, 
Ognor calca l'oppressa virtù? 

Sordo forse all’ umane preghiere, 

Qual ti tinge 1* incredula età, 

Solitario passeggi le sfere. 

Quasi larva che senso non ha? 

Alla plebe cui nulla rimane, 

Alla gente dannata al iavor, 

Rendi, o Padre, meu duro quel pane 
Che si bagna di servo sudor. 

Brilli un riso di breve fortuna 
Dell’ afflitto tra i foschi pensieri 
Come raggio di povera Luna, 

Che rallegra l’errante nocchier. 

Sia la terra feconda di messi 
A chi lieto è di largo tesor, 

Perchè stenda la mano agli oppressi, 
E conforti chi uaque al dolor. 

Al caduto raccendi la speme 
Nella luce d’un altro avvenir; 

Di chi lotta nell’ ore supreme 
Mite accogli lo stanco sospir. 
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E nel sonno de' giusti tranquillo 
Chiuda il giro de' lunghi suoi di 
Chi raccolse l’errante pupillo, 

E all’ ignudo le membra copri. 

Rè col Ciel di vendetta ragioni 
Il sospir del rejetto che inuor -, 

Ma sia voce che mite perdoni, 

Ma sia voce che parli d’amor. 

So che veglia un’arcana pupilla 
Sull’oppresso che piange quaggiù, 
E dagli occhi non cade una stilla 
Che non sia numerata lassù; 

E quel Sol, che feconda le glebe 
Al potente che nega pietà, 

La sua luce non nega alla plebe, 
Nè al tapino che pane non ha. — . 
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PREGHIERA DELL’ORFANO 


Quell’ imagine pietosa, 

Caro peguo di dolor, 

* Che sul capo mi riposa 
In un'estasi d'amor, 

Del suo letto sulla sponda, 
Ove lenta si levò, 

La mia madre moribonda 
Di sua man mi consegnò. 

Lascio, disse, a te mip figlio, 
Cara madre di pietà: 

Nella tersa dell'esiglio 
Una madre ei più non ha. 

Quella fu l’ estrema volta 
Che piangendo mi baciò: 
Da quel punto mi fu tolta, 
Nè mai più la rivedrò. 
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Or, degli astri abitatrice, 

Più uou piange al mio dolor; 
Ma rimane all' infelice 
Quell 1 imagine d‘ amor. 

K sospesa all 1 umil cella, 

Che a me sacra ognor sarà, 

Di te sempre mi favella, 

Cara madre di pietà. 

Ahi ! compagna di sventura 
Da quel giorno mi segui : 

E il sorriso di natura 
D’atro velo si coprì.- 

Ahi! dannato fra le genti 
Che son nate a lagrima r, 

Fei le soglie dei potenti 
Del mio pianto risonar. 

Ma dei crudi al duro core 
Il mio pianto non sonò : 

Anco il pane del dolore 
Al tapino si negò. 

Per la terra derelitto 
L 1 infelice errando va . . . 

Ma tu vegli sull 1 afflitto, 

Cara madre di pietà. 
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Deh ! quell’ occhio mi difenda 
Dall’ insidie dell’ error, 

Perchè macchia non offenda 
L’ innocenza del mio cor. 

E se, vinto il primo affetto 
Air incanto del piacer, 

Al tuo sguardo benedetto 
Reo mi faccia un sol pensier 

Pria clic l'anima riposi 
Nell’ebrezza del fallir, 

E il mio labro piu non osi 
Il tuo nome proferir; 

Tu che mite a Lui ragioni, 
Che far niego a te non sa, 
Tu lo prega che perdoni, 
Cara madre di pietà. 

Questa sempre e questa sola 
Sia nell’ora del morir 
La dolcissima parola 
Di quell’ ultimo sospir. — 
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PREGHIERA DEL GIUSTIZIATO 


Uual pio suono in voi discende, 
Ferrei claustri e cave orrende! 
Fosche notti sconsolate, 

Agitate - dai pensier, 

Ove geme - senza speme 
Il deserto prigionieri 

Caro bronzo, io pur t’udia 
Nella terra a me natia 
Fra le pioppe del torrente 
Flebilmente - mormorar , 

Ove chiami - fra que’ rami 
' Il mio core a sospirar. 

Vita io vissi alpestre e dura 
Fra i perigli e la sventuro 5 
Non intesi, al sangue awezzo, 
11 ribrezzo - del ferir ; 

Scórsi i visi - degli uccisi 
' Sul terreno impallidir. 


{. 
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Pur nell'alma ancor feroce 
Non è muta la tua voce, 

In quel suono di lamento 
Che più lento - ognor si fa, 

E m’ inspira — in mezzo all’ ira 
Caro senso di pietà. 

Deh ! se mite alcun m’ ascolti 
Nel silenzio dei sepolti, 

A Dio salga la preghiera 
Di chi spera - nel dolor, 

E un sorriso - dell 1 ucciso 
Interceda all’ uccisor. 

Pria che morte non cancelli 
Tanto sangue di fratelli, 

Non si spezzi la catena, 

Giusta pena - al mio fallir ; 
Pur che un suono - di perdono 
Segua l’ultimo sospir. 

Sulla fossa derelitta 
Una croce sia confitta, 

Ove preghi almen riposo 
11 pietoso — passaggier, 

E un orrore - stringa il core 
Al vagante inasnadier. 


Digitized by Google 



95 


O ricinte di colline 
Ampie valli subalpine, 

O boscaglie avventurate, 
Popolate - di pastor, 

Non avrete — all’ ombre liete 
Un malvagio abitalor. 

Ma una madre mi rimane, 
Senza tetto, senza pane$ 

Nè speranza la consola, 

Nè parola - di pietà. — 
Poveretta! - in vau m’aspetta, 
Nè mai piti mi rivedrà. 


De! mio scorno ricoperta, 

Fra la gente andrà deserta \ 
Dovrà sempre a sé rivolti 
Mille volti - sostener, 

Infelice - genitrice 
Dell’infame masnadier. 

Allo sguardo la dolente 

Sempre un palco avrà presente, 
E sovr’ esso un caro volto, 
Tutto involto - di pallor, 

Fra gli astanti - palpitanti 
Di pietade e di terror. 
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Deh ! fra F ansie della vita, 

Dio, soccorri alla smarrita, 

Cui non resta all’ ore estreme 
Altra speme - che il morir : 

Deh ! sia forte, - e la mia morte 
Non le costi che un sospir. 

D’altra vita a lei ragiona, 

Ov’è un Padre che perdona, 
Ove tolto al duro esigilo 
Sale il figlio - del dolor •, 

E indiviso — coll’ ucciso 
E beato l’uccisor. — 
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• LA 


CONTEMPLAZIONE NOTTURNA 


Tutti dormono in terra, ed io sol uno 
Con le sorde ragiono ombre silenti. 

Rè alcun m’ascolta, nè risponde alcuno. 

Ma voi muti non siete, astri lucenti; 

E l’arcana armonia, che vi governa, 
Tutti quanti comprende i firmamenti. 

Un mutuo amor con doppia legge alterna 
Vi libra e volve nell’immenso giro, 
Onde si muove la gran ruota eterna. 

Un’ eterea sustanza, un igneo spiro 
In voi nutre virtude, onde sfavilla 
Il sereno de’ cieli ampio zaffiro. 
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E ’l tenue raggio, elio- da voi scintilla, 

È un torrente di luce, ove smarrito 
Non giunge il guardo di mortai pupilla. 

Ma con libero voi vi segue ardito 
II pensier, clic gagliarde ale distende 
Per r incognite vie dell’ infinito. 

E i varj moli e le cagioni apprende, 

Onde luce di tante opre feconda 
«Per l’universo penetra e rispleude. « 

O notturna armonia, sei pur faconda ! 

Ma nel silenzio, che le cose involve, 

Una lingua non hai che a te risponda. 

Dunque per T ampio ciel s’ aggira e volve 
Di tanti mondi un popolo diverso, 
Perchè rischiari un atomo di polve: 

E non perchè nel pigro sonno immerso, 

Si svegli all’alta melodia sublime 
Questo picciol signor dell’ universo ? 

E non sorga a mirar le leggi prime, 

Onde questa immortale alma, che pensa, 
Dell’ eterno Fallor l'imago esprime? 
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Alfìri, rimossa la caligin densa, 

Miri ’1 cielo a cui naque, e in sè rÌTeli 
Riflesso un raggio della luce immensa. 

Non sia raggio d‘ amor che a lui si celi, 
Non ruoti sfera che d’ amor non suoni, 
E un concento d’amor formino i cieli. 

Tratto al desio di quegli eterni suoni 
Ami Colui che ad un voler li muove, 
Ed amando sè stesso altrui perdoni. 

E nuovi accordi c consonanze nuove 
Formi, temprando l’ armonia del core 
Alla dolcezza che dagli astri piove. 

Sublimi accordi ed armonia migliore, 
Poiché forza di libero intelletto 
In noi questa mantien legge d’amore^ 

Forza maggior d' ogni terreno affetto 
Che dai sensi divide, e al ciel sublima 
L’opra più bella del divin concetto. 

Ma l’ uora codardo nella polve adima 
Tanta parte di cielo, e mal rammenta 
L'onor che trasse dall’origin prima. 
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E la stupida calma o la contenta 
Ignoranza de’ bruti ama lo stolto, 

E di sua dignità par che si penta. 

E cieco al raggio nella mente accolto, 

Fra le nebbie del senso errando incerto, 
Alzar non osa a tanta luce il Tolto. 

O, se leTa lo sguardo al cielo aperto, 

Vede gli astri vagar poveri' e muli, 

Quasi lucciole erranti in gran deserto. 

E voi liberi intanto e sconosciuti 
Correte, o Mondi, il fulgido cammino, 
Senza pur chi vi guardi e vi saluti; 

E in un cielo più puro e pellegrino 
Narrate forse a’ popoli migliori 
Le meraviglie dell’ Amor divino. 

La fosca nebbia degli umani errori 
A voi non giunge dalla bassa terra, 

O felici degli astri abitatori. 

Gente crudel, cui breve spazio serra, 
Disdegnosa di legge e di confine, 

Tra voi non arde in sanguinosa guerra. 
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Sono ignote ie frodi e le rapine ; 

Ignote le fraterne ire furenti, 

Sitibonde di stragi e di mine ; 

E il cozzar della plebe e de’ potenti, 

E la feroce ambizion proterva, 

Cui segue il pianto dell’ oppresse genti; 

E libertà che nessun dritto osserva, 

E nel furor de’ popoli tiranni 
Sognando impera, e nel destarsi è serva. 

A voi l’imago di perpetui danni, 

E i perigli incessanti c le sventure 
Non fanno eterno il numerar degli anni. 

Anime elette e d' ogni macchia pure, 

A voi passa la vita in un desio, 

Finché, privo di pianto e di paure, 

Un sol sospir vi rimarita in Dio. — 


) 
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SOSPIRO ALL’INNOCENZA 


Ove fugace al mio pensici' t’involi, 

Semplice età che non conosci i danni? 
Ov’è il raggio de’ tuoi limpidi soli, 

Ov’ è la gioja che svani cogli anni? 

Sol che un’ombra tua lieve a me sorvoli, 
Nel secreto del cor dormon gli affanni ; 

E, rimosso dagli occhi un fosco velo, 

Par che una mano mi riapra il cielo. 


Oh la vergine luce vereconda 

Che dipinse quel vivido mattino ! 

Oh la pura eli’ io bebbi aura gioconda 
Tutta piena d’un alito divino! 

Era un riso d’ amor la terra e l’onda 
Sotto i passi del nuovo pellegrino \ 

Chè la vaile d’esiglio, in cui si plora, 
Dolor non mostra a chi la colpa ignora. 
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Già col facil desio, che al cor s’apprende, 

Io cupido niovea l’occhio rapito - , 

Rè ancor sapea che immenso mar si stende 
Oltre quel monte che sorgea dal lito ; 

Rè questo ciel che tante faci accende, 
Credea di mondi un pelago infinito: 

Pur con tacita intorno eco d’amore 
Tutto di Dio mi ragionava al core. 


Rè l'adorai nell’armonia sublime 
Che tutta informa le create cose ; 

Ma in quel sospir che pnri affetti esprime, 
Prima armonia che all’ anima rispose. 
Ancor soave nel pensier s’ imprime 
Una memoria delle gioje ascose; 

Ma un’anima innocente udir può sola 
Quella prima d’amor sacra parola. 


Oh beati recessi, ombre cortesi, 

Dolci memorie dell’età più bella! 

Tra voi fanciullo una preghiera appresi, 
Che dal libro del cor non si cancella : 
Care voci d’amor, che tutte intesi 
Ignaro ancor della natia favella, 

Di voi sol resta debil aura arcana, 

Pari a suon di gemente arpa lontana. 
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li memore pensier corre veloce 
Alla povera celia ancor presente: 

Ivi orando, ove appesa era una croce, 
Le mie tenere palme alzai sovente; 

E dove non potea la balba voce, 

Supplia del core il palpito innocente : 
Indistinto, ma ignoto a Dio non era 
11 tronco suono della mia preghiera. 

E nell’ ore che un suon per l’aér muto 
Saluta il Sol che al vespero dechina, 
Pur dal mio labro un tenero saluto 
A. te volava, o Vergine divina ; 

E tu mite accoglievi il pio tributo, 
Bench'io fanciullo, e tu del ciel Regina; 
E quasi unite in quella prece aneli’ elle 
Un dolce raggio mi piovean le stelle. 

Meco orava la madre, e le cadea 
Una furtiva lacrima dal ciglio : 

Ora il supplice sguardo a te volgea. 

Or lo chinava dolcemente al figlio. 

Deh ! questo novo pellegrin, dicea, 
Sorreggi, o Diva, nel dubioso esiglio; 
Deh ! che ognor t’ ami immacolato e pio, 
Come gli angeli tuoi t'amano in Dio. 
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Cosi pregava, e delle sacre stille 

Spargeami lieve dalla fronte al petto; 
E soavi riposi, ore tranquille, 
Baciandomi, dicea, dormi, o diletto ; 
Finché, chiuse le languide pupille, 

Più non vedea quell’ amoroso aspetto ; 
Ma scorrea per le vie del core ignote 
Un’ onda ancor delle pietose note. 


Oh quai liete sembianze allor m’ aprirò 
Que’ dolci sonni a dileguar si presti ! 

Un tremolar di fulgido zaffiro, 

Un mover d’ ale, un ondeggiar di vesti, 
Un scendere, un salir di giro in giro 
Di mille e mille imagini celesti; 

E un concento di celere lontano, 

Ch’altro avea suon che di strumento umano. 


Salir pareami allora, ed aggirarmi 
Per sentier d’amaranti e di viole; 
Vedea mille angioletti intorno errarmi 
Sulle candide piume e far carole ; 

E lieve lieve mi sentia levarmi. 

Altro ciel vagheggiando ed altro Sole: 
Ed oh qual gaudio quella vista avea, 
Che sol della memoria ancor mi bea! 
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Aiii ! sparvero que’ sogni, e più uon suona 
Nel mio cor quella tenera armonia; 

Cari sensi d’ amor più non ragiona 
Fredda sul labro la preghiera pia : 

Geme l’ alma, che Testasi abbandona 
Del soave pensier che la rapia; 

E segue, per incerte orme smarrita, 
Questo sogno mortai che nome ha vita. — 
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SOSPIRO ALL'IMMORTALITÀ 


i-sio, che a tutti i popoli 
D’ un avvenir favelli, 
Voce di tanti secoli, 

Eco di tanti avelli, 

Della speranza umana 
Anelito primier, 

La tua parola arcana 
Suona nel mio pensier. 


Addio, gioconde imagini, 

Voti d’ un’alma ardente! 

Ore al goder si rapide, 

E nel soffrir si lente! 

Sogni fugaci e larve , 

Della mia prima età! 

Tutto con voi disparve} 

Pace il mio cor non ha. 
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Se breve passo al tumulo 
Esser dovea la culla, 

Perché donarmi un'anima, 
Cui l’ universo è nulla ? 

E se lo avvolse e serra 
Impenetrabil vel, 

Perchè mostrarmi in terra, 
E poi rapirmi il ciel ? 


Striscia contento il rettile 
Libero al Sole aperto; 
Regna la belva nomade 
Nell’arido deserto; 

Corre per lunga traccia 
L' onda che brama errar, 
Finché l’ immense braccia 
A lei protende il «nar. 


Ed io, che un alto spirito 
Chiudo, signor del senso ; 
Io, cui sublima il palpito 
D’un desiderio immenso, 
Figlio d’ un sol momento, 
Sorgo maggior di me, 
Polve cui sperde il vento, 
Ombra che più non è ? 
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O polvi erranti ed atomi 
Sparsi nell’ ampio vóto. 
Abitatori aèrei 
D’ un novo mondo ignoto, 
Gorghi del mar profondi, 

Chi penetrarvi osò? 

Astri infiniti e mondi, 

Chi misurar vi può? 

Aura son io che rapida 
Vola di cosa in cosa} 

Fiamma che ascende all' etere} 
Luce fra l’ ombre ascosa} 

Astro dal ciel fuggito, 

Ch’ama il suo giro ancor, 

Ove lo mosse il dito 
Dell’increato Amor. 

Ah ! se di tanto spirito 
Tutto col fral si solve, 

Parte di me più nobile 
Adorerò la polve. 

Che in mille forme imita 
Passa per mille età, 

E ad un cessar di vita 
Un’altra vita avrà. 
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Andrà fra i molli cfiluvii 
Dell'aura mattutina-, 

Si pingerà nell’iride 
Eterea pellegrina f, 

O seguirà leggera 
Di rara nube il voi. 
Imporporando a sera 
L'ultimo raggio al Sol. 


Mentre nell’ ime tenebre, 

Ove ogni luce è morta, 
Cadrà quest’alma immemore 
Nel primo nulla assorta, 
Tenue vapor terreno, 

Figlio d’estivo ardor, 

Astro che in ciel sereno 
Fa breve solco e uiuor. 


O campi aperti, o splendida 
Luce d’un Sol più puro! 
Sublimi desiderii 
Erranti nel futuro! 

Mente che il ver disveli, 
Cor che posar non sa, 
L’opra miglior de’ cieli, 
Tutto perir dovrà. 


Digitized by Google 



Che sei, regina e<l arbitra 
Dell’ intelletto umano, 
Virtù che un allo premio 
Mi promettesti invano? 
Sorgo, combatto, e stanco 
Vengo a regnar con te, 
Colle sventure al fianco, 
Colle catene al piè. 


E tu, bugiarda imagine 
Dell’età mia primiera, 

Brevi saran le lagrime, 

Soffri, dicesti, c spera . . . 

Alti che in un’ ombra errante 
Io non dovea sperar, 

E mi curvai tremante 
Al tuo severo aitar! 


Folle Umor che ai creduli, 
Stese sugli occhi un velo, 
Un sogno armò di folgori, 
E lo locò nel cielo; 

E tu con dubia spene, 
Con larve di terror, 

Premj creando e pene, 
Regni sul mio dolor. 
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L’error gridando ai popoli 
Andrò per terre e mari } 
Colmi d’incensi e vittime 
Abbatterò gli altari ; 

Dirò che il volgo adombra 
Un nome vano in te} 

Che Dio non è che un’ ombra, 
Se un avvenir non è. 


Ove m’ascondi il vivido 
Lampo de’ tuoi fulgori, 
Fede che mai non dubiti, 

E non vedendo adori ? 
Reggi il dubioso ingegno 
Che traviando errò} 
Mostrami, o Diva, il regno 
Ove salir dovrò. 


No, non morrà lo spirito 
Che questo fral governa, 
Figlio dell’alta origine, 
Raggio di luce eterna : 

Gli astri, la terra, il Sole, 
Tutto cader vedrà} 

Ma delle tue parole 
Sillaba non cadrà. — 
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A DIO 


Sei pur grande, o Dio de’ cieli, 

Tutto narra il tuo poter, 

Se la luce in cui ti veli, 

Ti nasconde al mio pensier. 

Come mar eh’ è senza lito, 

O profonda Verità, 

Tu comprendi l'infinito 
Nell' immensa eternità. 

Sovra i secoli fuggenti 
Il tuo sguardo si posò : 

Son mill’anni a te presenti, 

Come il giorno che passò. 

Era notte incerta e sola, 

Muti gli astri e muto il di : 

Proferisti una parola, 

E dal nulla il tutto usci. 
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Tu parlasti, c comparirò 
Mille mondi innanzi a te ; 

E le vòlte dell’ Empirò 
Si curvarono al tuo piè. 

Levò il Sole fiammeggiante 
Dal suo talamo divin, 

E pe’ i cieli, qual gigante, 
Esultò nel suo cammin. 

Tu parlasti, e fra le sponde 
Si ritrasse il vasto mar; 

E la terra uscì dall’ onde 
Questo cielo a salutar. 

Di tua luce un raggio arcano 
Sulla terra sfolgorò: 

L’uom non era, e la tua mano 
Dalla polve il suscitò. 

Ahi! caduto e al suol rivolto 
Più non leva il guardo a te; 
Ma la luce del tuo volto 
In lui spenta ancor non è. 

Brama e spera ognor diverso 
Rolla speme e nel desir ; 

Tutto abbraccia l’universo, 

E comprende un avvenir. 



US 

Fuor dei sensi lo trasporta • 

Un desir che nulla può-, 

E lo regge e lo conforta 
La parola che il creò. 

O parola onnipotente, 

Che spirasti ’1 primo amor, 

Tu mi suoni netta mente, 

Tu ragioni nel mio cor. 

E diviso dalla polve, 

Ove giace prigionier, 

Il mio spirto a te si volve, 

In te posa il mio pensier. 
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A DIO 


Se negan le genti 
Di rendergli onor, 
Fanciulli innocenti, 
Lodate il Signor. 

Tn grande riveli 
Tua gloria quaggiù, 
F> spandi nei cieli 
La somma virtù. 

Perenne un incenso 
Ti manda all'albor 
Il popolo immenso 
Deir erbe, dei fior. 

Sgorgando le fonti 
Ragionan di le$ 

Si curvano i monti 
Sgabello a’ tuoi piè. 
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Susurrano i venti 
Un inno d’ amor: 
Fanciulli innocenti, 
Lodate il Signor. 

Del monte romito 
Sull’ aspro cigliou 
Di gioja un ruggito 
Inalza il leon. 

In varia parola 
Si sente inneggiar 
Chi serpe, chi vola_, 
Chi guizza nel mar. 

Fan coro e concenti 
Le stelle fra lor: 
Fanciulli innocenti, 
Lodate il Signor. 

Ei frena in sua legge 
Il lampo ed il tuon; 
Ei tempra e corregge 
Le varie stagion. 

Ei piove rugiade 
Ai rovi nel sen; 

Di paschi e di biade 
Fa lieto il terreo. 
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Ei nutre le piante. 
Feconda ogni stei, 
Dall’atomo errante 
Agli astri del ciel. 

Dà l’oro ai potenti, 

Il pane ai cultor: 
Fanciulli innocenti, 
Lodato il Signor. 

Ahi ! dove del Sole 
La faccia mirò, 

Qhi d’ empie parole 
Offenderlo può? 

Qual terra o confine 
Di lido stranier 
Dell’ opre divine 
Non parla al pensier? 

Su dunque i viventi 
Gli rendano onor: 
Fanciulli innocenti, 
Lodate il Signor. — 
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ALLA CROCE 


Salve, o riparo dell’ antico errore, 
Nunzio di pace, venerabil Legno } 

Su cui fu vinto dall’ immenso amore 


L’ immenso sdegno. 


Tu fosti sacro all’increato Nume, 

Che in te deposc la mortai sua salma : 
A te l’Arabo cedro, a te d’Idume 
Ceda la palma. 


Tu de’ sacri delubri or sei decoro, 
Infame tronco di Sion sul monte } 
Or tu sfavilli fra le gemme e l’ oro 
Ai regi in fronte. 


Teco, ripreso l’ incruento velo, 

Surse dall’ urna il vincitor di morte $ 
Teco ruppe l’ inferno, e a noi del cielo 
Apri le porte. 
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Salve, o riparo dell’ antico errore, 

Nunzio di pace, venerabil Legno; 

Su cui fu vinto dall' immenso amore 
L'immenso sdegno. 

Per te alla scalza povertade ignuda 
Chinò l'altera fronte il Campidoglio, 

E i regi in faccia al Pescator di Giuda 
Tremar sul soglio. 

A te T Indo le gemme, a te l’ Assiro 
Mandò gli aromi dall' estreme arene; 

Nè più a bugiardi numi incensi offrirò 
Argo ed Atene. 

Te l’aspro Daco e il fier Sicambro onora, 
E il Parto avvezzo u bellicosa vita ; 

Te 1' Afro adusto e te l’errante adora 
Barbaro Scita. 

Salve, o riparo dell’antico errore, 

Nunzio di pace, venerabil Legno; 

Su cui fu vinto dall'immenso amore 
L’ immenso sdegno. 

Nella valle di pianto e di sciagura 

A1T uomo errante sei conforto e guida: 
E che non puole chi con alma pura 
In te confida? 
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Per te 1’ invitta vergine sostenne 
Il volto e T ira del tiranno crudo, 

E lieta offerse all'orrida bipenne 
Il collo ignudo. 

Fra gli eculei, le ruote e i roghi ardenti 
Un popolo d’eroi ti surse al piede; 

E il gran vessillo alle remote genti 
Spiegò la Fede. — 

* ' 
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PEI SAGRI BRONZI 


DI VILLAVERLA 


’el Timonchio sulla sponda 
Ogni villa a te s’inchina, 

O di pascoli feconda 
Vaga villa subalpina. 

O sospir de’ miei prim’anni, 
O riposo degli affanni, 

A te vola il mio pensier. 


Com’è vago il Sol ch’io miro, 
Cui non ombra un raro velo! 
Com’è pinto.nel zaffiro 
Il sereno del tuo cielo! 

Si risente a nuova vita 
L’alma in estasi rapita 
Nell’ebrezza del piacer. 
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Fan perenne la verzura 
I tuoi limpidi cristalli ; 

Un sorriso di natura 
Son le floride tue valli ^ 

Ricca merce ai lidi estremi, 
Le tue messi e i tuoi racemi 
Fanno invito al passaggier. 


Come scorge il suol felice, 

Che fu meta al suo cammino, 
Dalia Retica pendice 
Ti saluta il peregrino; 

E tu stanco lo ricevi 
Dal rigor dell’ ardue nevi, 

Dai travagli del sentier. 


Di turrigere castella 

Tu la fronte non coroni; 
Ma ti rende assai più bella 
La pietà de’ tuoi coloni: 

La pietà che incensi puri 
Ha nei poveri abituri, 

Ove il fasto aitar non ha. 
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Questo tempio, in cui si sorba 
Gran lavor d'industre mano^ 
Questa torre, che superba 
Signoreggia il vasto piano. 

Ove il grido ancor non suona. 
Di tue glorie assai ragiona 
Alla gente che verrà. 


Qual dai bronzi si diffonde 
Armonia che lutto avviva ! 
Già n‘ esulta e ne risponde 
Ogni valle ed ogni riva ; 

E da lungi '1 suono inteso, 
Sta sull' erpice sospeso 
Il dimentico arator. 


Chi mirando all’ arti prime, 

Chi dischiuse argento ed oro 
All'artefice sublime 
Che sudò nel gran lavoro? 
Opra fu di poche genti, 

Non coll’oro dei potenti. 

Ma col prezzo dei sudor. 
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Ferree porte e cento chiavi 
Chiudon P arche polverose, 
Ove dormono degli avi 
• Le ricchezze inoperose j 
Ma tesoro non raduna, 
Lieta assai di sua fortuna, 
L’operosa povertà. 


Altrui vile, altrui funesta, 
Povertade a me si cara ! 

In età men rea di questa 
Simulacro avresti ed ara } 

Ma l’orgoglio ovunque regna 
E ti reputa sol degna • 

Di disprezzo o di pietà. — 
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PER LA CAPPELLA SOTTERRANEA 


DEL CROCEFISSO 

RIAPERTA IN 8. ZACCARIA DI VENEZIA 


Ila solitaria lampanà 
Che i bruni archi rischiara* 
Ed un feral riverbero 
Fa tremolar sull’ara, 

Ove su morta coltrice 
Posa l’eterno Amor; 

Il muto orar dei supplici 
A’ piè dell’ urna accolti, 

E la pietà che unanime 
Spira dai mesti volti, 

Come d’ un sacro tremito 
Tutto comprende il cor! 
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Qui ne’ vetusti secoli 
Si raccogliea devoto 
L’ossa a baciar de’ martiri 
Povero volgo ignoto, 

Che il mar dovea far suddito 
All' unica città. 

Qui pe’ solinghi portici, 

Come in asilo ascoso, 

Venian le sacre vergini 
A mattinar lo sposo, 

Lungi dal folle strepilo 
Della profana età. 

G qui fuggian le trepide 
Dall’ arse celle in bando 
Dell’ irruente popolo 
All’impeto nefando, 

A’ piè cadendo esanimi 
Dell’ abbracciato aitar. 

Taque il pietoso cantico, 

Ch’ esser dovea l’estremo; 

Nè più ad udirlo immemore 
Tenne la man sul remo 
11 navicbier che reduce 
L’onde fendea del mar. 


Digitized by Google 


Ma nuovo culto e lagrime 
Il mesto loco ottenne; 

E la votiva imagine 
Con pio dolor solenne 
A venerar convennero 
Togati prenci e re. 

Santo il sospir dei miseri, 
Caro il dolor si rese; 

Calda d' affetti e d’ opere 
Una virtù s’apprese, 

Che per girar di secoli 
Tacita ancor non è. 

Laude a Colui che, splendido 
In suo modesto lume, 
Mentre l’ etade improvida 
Corre al peggior costume, 
Nuova dischiuse al popolo 
Scuola di pio dolor: 

• 

Dolor, feconda origine 
D'ogni più santo affetto, 
Come perenne fiaccola 
Arde di petto in petto, 
Sveglia ne’ tardi posteri 
Fiamma che mai non muor. 



LA PREGHIERA DI PIO VII 


BELLA CAPPELLA SOTTEttB AREA 


DI SAN ZACCARIA IN VENEZIA 


Kfuì, dove tace il fremito 
Del popolar saluto, 

Io son pur solo e libero 
Sotto quest’arco muto, 

Ove devote imagini 
Parlai! di pio dolor. 

Fatto, o Signor, tuo vindice 
Nell’ infallibil Sede 
Pregar qui posso e piangere 
Della tua croce al piede ; 
Posso bearmi al calice- 
Del tuo divino amor. 
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L' auguste some agli omeri 
Rendi, o Signor, men gravi 
Reggi la man che trepida 
Stringe le somme chiavi : 
Questa caduca cenere 
Non può sperar che in te. 

So che il pusillo e il timido 
Di tua virtù conforti ; 

So che l’infermo e il debile 
Scegli a pugnar co’ forti •, 

E chi s’inalza è polvere 
Che poi ti cade al piè. 

Fùro i tuoi primi Apostoli 
Povera gente ignuda ; 

Surse a regnar sui popoli 
11 Pescator di Giuda ; 
L’Indo, l’Assiro e l'Arabo 
La tua parola udi. 

Scendi, o potente Spirito, 

La Chiesa tua governa : 

Su stabil pietra immobile* 
Tu la giurasti eterna; 

Nè preterir può sillaba 
Che dal tuo labro usci. 



Sperdi la rea caligine 
Delle bugiarde scuole } 

Togli l’ orrende imagini 
Di lacerate stole, 

Di profanate vergini, 

E di polluti aitar : 

E la baccante insania, 

E i sanguinosi giuri, 

E sui plebei patiboli 
Le regicide scuri, 

Storia crudel ch’ai posteri 
Non si dovria narrar. 

Scendi, o Signor*, t’invocano 
I travagliati regni: 

Scendi placato agli umili, 
Duro ai superbi ingegni^ 
Spira nel crudo secolo 
Aura di mite amor. 

Stretti ad un patto unanime 
Sotto i vessilli santi 
Chiama i tuoi servi profughi, 
Chiama i fratelli erranti: 
Fatti un sol gregge i popoli, 
Abbiano un sol pastor. — 


SOSPIRO AL GROGEFZSSO 


VENERATO 

NELL’ ANZIDETTA CAPPELLA 


Tacito asilo sotterra ascoso, 

Caro agli afflitti mesto riposo, 
Funerei drappi, lampa votiva, 

Ara che accogli i’imagin diva 
Di Lui che in croce per noi moria , 
A voi sospira l’ anima mia. 


Dei nostri padri sacre memorie, 
Ossa raccolte, pietose istorie, 
Congiunte palme, volti devoti, 
Lagrime caste, fervidi voti, 
Aria che svegli tristezza pia, 

A voi sospira l’ anima mia. 
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Come assetala cerva fuggente 

Corre al zampillo d' onda sorgente ; 
Come guardinga dall’ aure incerte 
Rondine errante coll’ ali aperte 
Vola alla cara gronda natia ; 

A voi sospira l' anima mia. 

A voi solinga ne viene a sera 
La poverella che piange e spera ; 

A voi l’oppresso le sue sventure, 

A voi confida sue fiamme pure 
La verginella che il mondo oblia ; 
A voi sospira l’ anima mia. 

Stanca del vano gaudio fugace, 

Ama del pianto la muta pace : 

Molli riposi, lieti convivi, 

Libere danze, canti lascivi, 

Misere gioje più non desia : 

A voi sospira l’anima mia.. 

Qual moribonda face romita, 

Lenta si strugge l’egra mia vita; 
Ma voi, pietose vòlte segrete, 

Voi dolci affanni, lagrime liete, 

M’ aprite al vero gaudio la via : 

A voi sospira l'anima mia. — 
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PEI MIRABILI AFFRESCHI 


DEL PAOLETT1 


M S. MARIA FORMOSA DI VENEZIA 


Uve F incognite 
Sembianze hai tolte, 
Che nelle splendide 
Auguste vòlte 
Vive s'inalzano 
Sopra P aitar? 

Ove l’ angeliche 
Leggiere vesti, 

E 1‘ ineffabili 
Forme celesti, 

Che in umil pagina 
Non so ritrai- ? 


Le dive imagiui 
Che a noi riveli, 

Dalla più limpida 
Parte de’ cieli 
Certo discesero 
Nel tuo pensier. 

•E, date all’opera 
Le tinte ascose, 

La man ti ressero 
A piDger cose 
Che il nostro avanzano 
Corto veder. 

Come al terribile 
Nume immortale 
1 mille Arcangeli, 

Curvi sull’ale, 

Fanno cogli omeri 
Sgabello ai piè! 

Come sfavillano 
D' etereo lume 
Quelli che scrivono 
L’ alto volume, 

E nato ai popoli 
Nunziano il Re! 
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Qual cinge aureola 
Di luce viva 
Su nube candida 
La Vergin diva, 

Che al Veglio attonito 
Apparve un di ! 

Eran tugurii 
Poveri e rari 
Qui dove l’ inclita 
Donna dei mari, 

Novo miracolo, 
Dall’alga usci. 

Onor dell’Itala 
Scuola secura, 

Segui la semplice 
Bellezza pura 
Che a noi sì prodigo 
Il Ciel donò. 

Caldo dell’emulo 
Foco divino, 

Corri, o magnanimo, 
L’arduo cammino, 
Ch’ornai contendere 
Nessun ti può. 


Digitized by Google 



438 


Dal suolo Adriaco 
Che Parti onora, 
Ritorna al Tevere, 
Ch’attende ancora 
Opre mirabili 
Dal tuo pennel. 

E mostra agl’ invidi, 
Ch’odiano il vero, 
Ch'ad alte imagini 
Scalda il pensiero 
11 Sol che illumina 
L* Italo ciel. — 
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PER 


BELLISSIMO CONOPEO 


Si ricco lavoro 

Di porpora e d’oro 
È povero vel 
All’Arca divina, 

Cui tutta s’inchina 
La Terra ed il Ciel. 

Non astro, nè gemma 
D’ignota maremma 
Può l’Arca fregiar, 

Che in mistiche nubi 
Appena i cherubi 
Ardiscon velar. 
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Ma grato all' Immenso, 

Più ch’oro ed incenso, 
È l’umil desir e 
£ dono gli basta 
Di lagrima casta, 
D’ingenuo sospir. 

Ei sovra le cime 
Il cedro sublime 
Presceglie all’altare 
Rè sdegna il virgulto, 
Che tremola occulto 
Fra l’alga del mar. 

Sua luce sfavilla 
Rell’ astro che brilla 
Più lungi dal suole 
Rei fiori del campo, 
Rei guizzo del lampo, 
Rei raggi del Sol. 

In pregio ineguali 
Agli occhi mortali, 

Han pari mercè 
Al Sommo dei troni 
Del povero i doni, 

Le gemme dei re. — 
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PER LA CRESIMA 

DI 

GRAZIOSISSIMA FANCIULLA 


Aspersa del balsamo 
Che i cieli stillar, 
Ritorna la pargola 
Dal mistico aliar. 

Ritorna co’’ simboli 
Del candido vel, 
Delizia degli angeli, 
Pupilla del ciel. 

Fanciulle Davidiche, 

Di Solima onor, 
Recate dal Libano 
Un serto di fior. 

Ascosa nel calice, 

Qual vergine umil, 
Cogliete la mammola, 
Sorriso d’ Aprii. 
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Il giglio recatele 
IV intatto candor : 

La rosa di Gerico, 
Ch 1 è simbol d’ amor. 

La rosa, che, cupida 
Del bacio divin. 

La bella de' Cantici 
Si pose sul crin. 

Cogliete F anemone 
Dai vaghi color ; 
Cogliete Famaraco 
Dagli Arabi odor. 

Spargete i lor calici 
Di stilla vital ; 

Le fronde s’ intessano 
Del cedro immortal. 

Fanciulle Davidiche, 

Di Solima onor. 
Recale dal Libano 
Quel serto di fior. 

E dite : Deh ! pisciati 
Il dono accettar; 

Le perle a lui cedono 
Dell’ Indico mar. 
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Que’ fiori t’ ingemmino 
Il candido vel, 

Delizia degli angeli, 
^Pupilla del ciel. 

Rugiada non bebbero 
Que’ fiori quaggiù: 

Un seme racchiudono 
D’eterea virtù. 

Un’aura più vivida 
Li crebbe e nudri; 
Coll’alba non naquero, 
Non muojon col dì. 

I nembi non osino 
Quel serto rapir; 

Si vegga fra i triboli 
Più bello fiorir. 

E fatto poi fulgido 
Al raggio divin, 

Per mano degli angeli 
Ti splenda sul crin. — 
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PER MONACA 


0 Tergin, che all’ara 
Ti spogli del crin, 

Per farti più cara 
All’occhio divina 

E, sciolta dal grave., 

Terreno pensier, 

A giogo soave 
Sonimetti ’l voler ; 

Perdona se il canto 
Lodarti non vai: 

Non suona che pianto 
Su labro mortai. 

Ma quella che ascondi 
Pudica virtù 
Da labri più mondi 
Si canta lassù. — 

10 
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PER LA. MORTE 


DI DEGNO PARROCO 


A che bagnar di lagrime 
L’ urna del pio Levita ? 
Volò la candid’ anima 
Alla seconda vita, 

Ove al girar de’ secoli 
Mai non si piange e muor. 


Ivi, disciolla e libera 
D’ogni mortai desiro, 

S’ affisa assorta in estasi 
Nell' increato Spiro, 

Ed il purissim' alito 
Bee del divino amor. 
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Qua) chi su fida tavola 
Salvo campò dall’onda, 
Volge lo sguardo al pelago 
Dalla secura sponda, 

E all’ anelante naufrago 
Prega placato il mar", 

Tal dall’ immenso gaudio, 

U’ vive in Dio tranquilla, 
Al suo diletto popolo 
Volge la pia pupilla, 

E que’ beati spiriti 
Inchina al suo pregar. 

Pace all’ afflitto popolo, 

Che a te si volve e spera : 
Tu dagli eterni secoli 
L’ amasti, e ancor non era ; 
Tu la tua diva imagine 
Degnasti in lui stampar. 

Sorga chi l’alta origine 
Gli additi e ’l patrio cielo ; 
Chi dell’ eterne pagine 
Squarci l’arcano velo; 

Chi porga incensi e vittime 
Sull’ incruento aitar. 
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Iman non gridi ’1 povero 
Al ciel che suo rimane; 
Abbia il digiuno pargolo 
Chi gli divida il pane; 
Abbia l’afflitta vedova 
Chi le rattempri ’1 duol. 

E a chi sul muto vespero, 
Ch’ultimo in lui riluce, 
Manda l’estremo gemito 
Alla fuggente luce, 

Botte le fosche tenebre, 
Brilli l’eterno Sol. 

Arpe, intuonate un cantico 
Alla pietà divina; 

Al suo diletto popolo 
Mite il Signor s’inchina: 

Ei volse il guardo all’umile, 
E suo ministro il fe’. 

Divin consiglio ascondesi 
Entro velame oscuro: 

Folle chi spera ascendere 
In sua virtù sicuro l 
Hè sa che lutto è polvere, 
Signor, dinanzi a te. — 
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PARAFRASI DEL SALMO CIX 


Jjiedi in trono al fianco mio, 

A.1 Signore disse Iddio: 

Le cervici - dei nemici 
Fo sgabello de 1 tuoi piè. 

Da Sionne ei già distende 
Il tuo scettro e le tue tende: 
Sui protervi, - fatti servi, 
Signoreggia Re dei re. 

Tua la gloria: interminato 
Hai dominio sul Creato : 
Prima ancora - dell’ aurora 
Il Signor ti generò. 

Ei giurò: mentir non puole: 

Sei l’eterno Sacerdote 
Stabilito - giusta il rito 
Clic in Salemme si fermò. 
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Teco giudice s’ asside, 

Doma genti, re conquide; 

E per lutto - sparso il lutto, 
L‘ empie teste calcherà. 

Nel cammino quel potente 
Berrà l’ onda del torrente ; 
Ma sublime - sulle cime 
Di Sionnc sorgerà. — 
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BALLATE 


è 
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SPOSA DEL TROVATORE 


Il mio scettro e la mia figlia 
Ai più prode cavalier, 

Per le terre di Castiglia • 
Va gridando un messaggieiv - 

C Griselda la donzella 

Ch’ è promessa al vincitor: 

Conti e prenci sono in sella 
Sui fumanti corridor. 

Ma l'ingenua giovinetta, 

Ch’altro volge nel pensier, 

Regio scettro non accetta, 
Sdegna prenci e cavalier. 

Molto pianse e pregò invano j 
11 severo genitore 
Chè promessa avea la mano • 
Ad un vago Trovator. 
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Egli bieco la ripiglia, 

E le accenna il suo voler : 

11 mio scettro e la mia figlia 
Al più prode cavalier. - 

Tutte ha corse le castella 
Della giostra il banditore 
Conti e prenci sono in sella 
Sui fumanti corridor. 

Quando chiuso in bruna maglia, 
Sovra candido destrier, 

Si presenta alla battaglia 
Un incognito guerrier. 

Della folla tra gli sguardi 
Ei nel mezzo si locò; 

Poi fé’ cenno a que’ gagliardi, 
E un gagliardo si levò. 

Or sui petti ed or sui dossi 
Vedi l’asta lampeggiar; 
Suonan gli elmi ripercossi 
Sotto i colpi dell’acciar. 

Cade il primo, e già d’ un salto 
Il secondo sopra vvien; 

Ma percosso al fiero assalto 
È riverso sul terren. 
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Fogge il terzo a freu disciolto 
Privo d’asta e di cimieri 
Cade il quarto capovolto 
Sotto l’ugna del destrier. 

Meraviglian que' feroci, 

Pieni d’ira e di rossor, 

E fan plauso mille voci 
All’ignoto vincitor. 

Un bisbiglio intorno s’ode, 

Un sommesso dimandar: 

Chiede ognun chi sia quel prode 
Che le trombe salutar. 

È Griselda che guerriera 
Osò farsi per amor \ 

E, levata la visiera, 

Cosi parla al genitor: 

Tienti ’1 scettro - , io sol dimando 
Questa man che tua non è : 
Questa è il premio del mio brando, 
Questa ò pegno di mia fé. 

Se i gagliardi di Castiglia 
Dan tai prove di valor, 

Sia la mano di tua figlia 
Dell'amato Trova tor. — 



LA MORTE DEL KLEFTA 




Quante Tele ch’ondeggiano ai venti! 
Quanti remi che battono il mar! 

Meco preghi, o fanciulli innocenti, 

Chi non può per la patria pugnar. 
Deh! non vinca una greggia di schiavi 
Quei che nati non furo a servir; 
Questa terra, eh’ è terra degli avi, 
Possa il padre far salva, o morir. 

Più non gravi servaggio infelice 
Chi su Tessalo petto vagì ; 

Questa terra, di prodi nutrice, 

I Trecento di Sparta copri. 

Non sien tratte le madri dolenti 
Ove Dio più non lice invocar .... 
Meco preghi, o fanciulli innocenti, 

Chi non può per la patria pugnar. — 
Così disse, e dal balzo romito 
Uno sguardo sull’ onde gitlò; 

E lo sposo, che pugna sul lilo, 

Ài fanciulli col dito segnò. 
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Stan genuflessi, della madre al piede, 
Ore sorge un antico eschio montano; 
E tra la polve, ch’ondeggiar si vede, 
Cercan col guardo il genitor lontano. 
Ei le barbare schiere incalza e fiede, 
E fa di Turca strage orrido il piano; 
Alfin co’ prodi, che perirò in guerra, 
Libero ei giace nella patria terra. — 

Non si pianga sull’estinto; 

Egli cadde, e non fu vinto: 

Un suo sguardo in fuga ha vólto 
Il codardo che il feri. 

11 suo capo fu sepolto; 

Greca terra lo coprì. 

Egli dorme cogli spenti 
Nella terra dei redenti ; 

Muto giace il fiero Bardo (,l> 

Presso l’urna ov’ei posò; 

Ma la morte del gagliardo 
Mille Bardi suscitò. 

Egli vinse; in ogni Iito 

Fu dei Klefti il canto udito: 

Ogni Greco, ai ceppi tolto. 

Al suo nome benedì. 

11 suo capo fu sepolto; 

Greca terra lo coprì. 
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Un sol teschio non rimane 
Sulle lance Musulmane : 

Al balcn dell' aste acute, 

Che da tergo li seguir, 

Ai codardi son cadute 
Nella pressa del fuggir. 

Pende all’uscio del suo tetto 
Il fucile a lui diletto ; 

I suoi fidi l'han raccolto 
Sulla zolla ov’ ei mori. 

II suo capo fu sepolto; 

Greca terra lo copri. 

Alla moglie fu recato 
11 suo brando insanguinato; 

Su vi tenne gli occhi fisi 
Quell’ altera, e non tremò; 

E tra i figli intorno assisi 
Sul terreno il collocò. - 

Morir giuri per la Fede 

Qual di voi quel brando chiede. 
E ciascuno a lei rivolto 
Il gran giuro proferì! 

Ivi ’l prode fu sepolto; 

Greca terra lo copri. 



Or nel fodero nascoso 

Giace il brando inoperoso; 

Dacché il giuro in ciel fu scritto. 
Più nessun toccarlo osò: 

Posa al fianco deir invitto 
Sulla zolla ov’ei spirò. 

Ma non dorine ne’ lor petti 
Il più santo degli "affetti; 

E la terra che raccolto 
Tanto foco in sé nutrì, 

Ove il prode fu sepolto 
Con lui tutto non coprì. — 
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IL VECCHIO DI SDLI 


Dammi, o donna, il mio moschetto } 
Alla pugna uscir conviene 
Son tre giorni e più ch’aspetto, 

E dal campo alcun non vien. 

No, dagli anni e dai perigli 
Ancor domo il cor non è: 

O si vinca insiem co’ figli, 

O si muoja per la Fè. — 

Taque il veglio } e con la Pia, 
Ch’ognor fida lo segui, 

Verso Jànnina s’ avvia 
A pugnar col fiero Ali. 

Sale un’erta, e muto ascolta 
Uno squillo di lontane 
Correr vede a briglia sciolta 
Un guerrier che scende al pian. 
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Della patria che riporti?, 

Gridò vólto al messaggier. - 
Son caduti i nostri forti ; 

Suli è preda allo stranier - 

E i miei figli? A queste rive 
Teco giunto alcun non è? - 
Tre son morti; il quarto vive, 

Ma spergiuro a Dio si fe’. - 

La tua lingua fu spergiura, 

Disse il fiero genitor, 

E d’un guardo lo misura 
Sei silenzio del dolor. 

Poi rivolto a quella Pia, 

Ch’ognor fida lo segui, 

Vivo o morto ch’egli sia, 

Piangi, disse .... anch’ ei mori. — 


il 
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FRATRICIDA DELLA TESSAGLIA 


ilei silenzio della sera, 
Seguitando il suo cammin, 
Va per selva nera nera 
Giovinetto pellegrin. 

Ogni tronco ed ogni fronda 
Prende forma al suo pensier 
D' una lupa vagabonda, 

D’ un ascoso masnadier. 

O Tessaglia ! O campi aperti, 
Roti al bruno cacciator ! 

O di paglia ricoperti 
Abituri de’ paslor ! 

O vallate di Prevesa, 

Ch’ io pur bramo riveder, 
Ove libero d’offesa 
Va l’inerme passeggier! 
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Cara patria a me natia, 

Fido asilo in riva al mar! 
Cari sonni ch'io dormia 
Nel materno casolar ! . . . - 

Ei qui taque, e il passo errante 
Mosse chiuso in suo dolor . . . 
Fischiò ’1 vento tra le piante, 
E si scosse di terror .... 

Ed un uom di bieca faccia, 

Che correndo sopravvieu, 

Cn pugnale in sen gli caccia, 
E lo stende sul terren. 

Oh mia madre poveretta ! 

Ei cadendo sospirò: 

Son tre mesi che ni’ aspetta, 
Nè mai più la rivedrò. - 

La tua madre, qui riprese 
Il beffardo masnadier ; 

Su mi narra il suo paese, 

Ch 1 io le rechi i tuoi voler. - 

La. meschina è di Tessaglia, 

E più figli non avrà: 

Due le caddero in battaglia, 
Ed il terio qui morrà. 



V’ era un quarto ... ma la voce 
Qui fu tronca da un sospir ; 

E la fronte del feroce 
Fu veduta impallidir. - 

Vera un quarto che all’ afflitta 
Era Pidolo primier -, 

Ria lasciolla derelitta, 

E si fece raasnadier. - 

Oh fratello, oh mio delitto! 

Qui t’uccisi, e qui morrò, . . . 
Gridò l’altro, e del trafitto 
Tra le braccia si gittò. - 

Vivi, vivi, e lei consola, . 

Cui rimane un figlio ancor: 
Senza figli inferma e sola 
Ahi! morrebbe di dolor. - 

» 

Che risponderle, meschino, 

Se di te mi chiederà? - 

Di’ eh’ è lungo il mio cammino . . 

Ma che in ciel mi rivedrà. — 


IL 


MENTECATTO IRLANDESE 


”rfa nello sventurato, 

Senza lame d’intelletto, 

Va pe’ trivi abbandonato, 
Senza pane, senza tetto ; 

E una madre a lui rimane 
Senza tetto, senza pane. 

Poveretta! inferma e stanca 
Va traendo il tardo passo: 
Ei la segue, e con la manca 
. Le sorregge il fianco lasso; 
Con la destra il mesclunello 
Chiede pane ad ogni ostello. 

Per boscaglie e per burroni 
Ramingaro que’ dolenti, 

Dai tugurj dei coloni 
Alle soglie de’ potenti; 
Trovar scampo alle bufere 
Nei covili delle fiele. 
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Poi che stanchi del cammino 
. Fùr sopiti nel riposo, 
Risvegliato sul mattino 
Apri li occhi quel pietoso, 

E all’antica che dormia: 

Sorgi, disse, o madre mia. 

Sorgi, sorgi : oh come cara 
Spira l’aura mattutina! 

Fido ospizio ti prepara 
La villetta a noi vicina; 

Poco resta ancor di via : 

Sorgi, sorgi, o madre mia. - 

Ella tace, e un’ombra mesta 
11 suo volto discolora : 

Passa un’ora, e non si desta; 
Passa un’altra, e dorme ancora. 
E l’ ignaro proseguia : 

Sorgi, sorgi, o madre mia. 

Lungo lungo un suon s’ascolta, 
Qual di squilla vespertina. 

Una turba è già raccolta 
Ove giace la meschina. 

Ahi! svegliarla più non potino: 
Ella dorme eterno sonno. 
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Ma l'illuso giovinetto, 

Che la erede ancor sopita, 
Colla man sul freddo petto 
Cerca un palpito di vita . . . . 
Dorme, grida a que’ pietosi : 
Risvegliarla alcun non osi. - 

E alla bruna compagnia, 

Che sul feretro la porta, 

Va gridando tuttavia: 

Ella dorme, non è morta ; 

Deh ! l' afflitta qui riposi ; 
Risvegliarla alcun non osi. - 

B co’ piedi e con le braccia, 
Divenuto ornai furente, 

Dietro il feretro si caccia, 

Ove fi l la è più la gente, 
Ululando per la via : 

Date a me la madre mia. - 

Ma le genti in lunga schiera 
Convenute al rito santo 
Van fra l’ ombre della sera 
Alternando il tlebil canto: 

E invan piange abbandonato 
L’ orfanello sventurato. 
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Della luna al raggio incerto 
Giace in fondo al cimitero, 
Sovra un tumulo deserto, 
Uno spettro nero nero, 

Che fa smorto il pellegrino 
Quando passa a lui vicino. 

D’ una croce al piè caduto, 
Colle palme giunte al petto, 
Fu sull'alba rinvenuto 
Un estinto giovinetto .... 
Era il povero orfanello 
Della madre sull’avello. — 
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LA FIGLIA DELL'OREFICE 


EHITAZIOHE 

■ 


Poche gemme son la dote 
Di che largo il Ciel ti fu; 

E son gemme al ricco ignote 
Il candore e la virtù. - 

Alla figlia a lai vicina 
Dicea vecchio giojellier,’ 

Quando venne all 1 officina 
Un leggiadro cavalier. 

Dammi, orefice, un monile 
Di finissimo lavor; 

Far ne voglio don gentile 
Alla donna del mio cor. - 

Prendi questo; egli è lavoro 
Di Fiammingo giojellier. - 
E un monil di gemme e d’ oro 
Pose in mano al cavalier. 
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Bello in ver !... Ma di tua figlia 
Il vo’ prima al collo por : 

Ella molto rassomiglia 
Alla donna del mio cor. - 

K ne cinse 1? donzella, 

Glie con trepido desir, 

O mio cor, s’io fossi quella, 
Picea seco in suo sospir. 

O buon veglio, dammi adesso 
Vago serto d’aurei fior: 

Por lo voglio il dì promesso 
Sulle chiome al mio tesor. - 

Anche questo egli è lavoro 
Di Fiiiihmingo giojellier, 

Disse l'altro; e un serto d’oro 
Pose in mano al cavalier. 

Bello è pur !... Ma pria vedere 
Vo’ se il serto a lei convien : 
La tua figlia ha chiome nere, 
Come quelle del mio ben. — 

Quinci vólto alla donzella 
Prese il serto peregriu, 

E Io pose tra le aneli» 

Del nerissimo suo crin. 
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Un anello or itM prepara, 

Ma stranier non sia. lavor : 

D’ amor pegno innanzi all’ ara 
Dar lo Toglio al mio tesor. - 

Questo anello è mio lavoro. 

Non d’orefice stranier; 

E una gemma in cerchio d’oro 
Pose in mano al cavalier. - 

Taga gemma avventurosa. 

Caro simbolo d’ amor, « 

Ornerai la man vezzosa 
Alla donna del mio cor. - 

E rivolto alla modesta, 

Che ’1 suo sguardo non sostieu, 
Perchè, disse, così mesta 
Fisi ’1 volto sul terreo ?. 

Vuoi saper chi sia la bella 
Che in secreto amai fedcl? . . . 
Sappi altìu che tu sei quella; 

E, se m’ ami, è tuo l’ anel. — 
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LA TOMBA MATERNA 


IMITAZIONE 


Uve più cupo tace il deserto, 

In un tugurio mezzo scoverto 
D’ un orfanello s'ode il lamento - 
Fiocca la neve, sibila il vento. 

Iu spento il padre dallo straniero, 

La madre giace nel cimitero: 

Tutto al meschino con lei fu spento 
Fiocca la neve, sibila il vento. 

Al poveretto più non rimane 

Chi sovra il desco gli spezzi ’1 pane; 
Nudo egli resta, senza alimento - 
Fiocca la neve, sibila il vento. 

L’uscio si schiude, v’entra il padrone, 
Che in fiera voce d’ uscir gl’ impone : 
Convien che il loco ceda all’armento 
Fiocca la neve, sibila il vento. 
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Nudo cacciato fuor dell’ostello 
Move alla volta d’alto castello, 

Ove di danze freme un concento - 
Fiocca la neve, sibila il vento. 

Ebro tumulto l’aria percuote; 

Gridar d’aurighi, rumor di ruote 
Dell’ orfanello copre il lamento - 
Fiocca la neve, sibila il vento. 

Lungi quel sozzo, co’ suoi scherani 
Grida il Marchese; ringhiano i cani; 
Fugge il meschino pien di spavento - 
Fiocca la neve, sibila il vento. 

Fugge fra l’ ombre d’ermo sentiero, 

Va fra le croci del cimitero; 

Orma non vede, non ode accento - 
Fiocca la neve, sibila il vento. 

Sulla romita zolla pietosa, 

Ove il diletto capo riposa, 

Depone il fianco languido e lento- 
Fiocca la neve, sibila il vento. 

Più non P offende rigor di verno; 

Posa nel caro seno materno .... 

Dell’ orfanello cessa il lamento - 
Sol fra i cipressi sospira il vento. — 
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1>A DONNA CORSA 


Chi di pace mi favella? 
Con un riso - di dispetto 
-Disse vòlta la donzella 
Al pietoso giovinetto^ 

E la stola dell’ucciso 
Sacerdote discopri. 

Poi chinata la feroce 
Sulla tomba dello spento, 
Stese il dito sulla croce, 
E un orribil giuramento 
Di vendetta proferì. 



Indi muta alzossi in piedi, 

E lo sguardo - in lui li fisse. 
Ch’io perdoni! e tu lo chiedi? 
Bieca in Tolto alfin gli disse; 
Lungi ’1 pianto d’ un codardo 
Che non m’osa Tendicar. 

Sono un’orfana deserta, 

Sola in mezzo a genti ignote; 
Son d 1 infamia ricoperta .... 

Un fratello sacerdote 
M’han trafitto sull’ aitar. 


Oh fratello ! io yìto ancora .... 

E la stola - in sen rimise. 

Si, ri vrò finché non mora 
La rea gente che t’uccise. 

Debil donna, inerme e sola, 
Vendicarti io pur saprò. 

Quinci taque, e pianse invano, 
Chiusa al guardo delle genti ; 
Invan corse il colle e il piano 
Dietro Torme dei fuggenti; 
Fiumi e balzi valicò. 



Quante Tolte in corta vesta 
Errò sola - per la valle 
Col berretto sulla testa, 

Col moschetto sulle spalle, 

E l’ignara boscajuola 
Di paura impallidì! 

Quante volte il passeggierò, 
Ai chiaror di dubia luna 
Traversando il cimitero, 

Vide un’ombra bruna bruna 
Che nel buio dispari! 


Per boscaglie fuor di mano, 
Per dirupi - senza via 
Invan fido da lontano 
Quel pietoso la seguia, 
Confidando all' erme rupi 
I sospiri del suo cor. 

E vicino al caro ostello, 
Sotto un carpino seduto, 
Ogni sera il mescli inello 
Intonava sul liuto 
La canzone del dolor. — 



m 


ii. 


Addio di Cimo piagge felici, 

Erme convalli, vaglie pendici, 

Caro soggiorno dell’ amor mio! 

Patria diletta, per sempre addio. 

A voi rivolge le voci estreme 
Un infelice privo di speme, 

Cui sola colpa fu l’ esser pio : 

Patria diletta, per sempre addio. 

Del mio tugurio pace romita, 

Ore beate della mia vita, 

Di voi non resta che un sol desio : 

Patria diletta, per sempre addio. 

Azzurri laghi, pianure amene, 

Limpidi soli, notti serene, 

Ah ! voi per sempre lasciar degg' io : 

Patria diletta, per sempre addio. 

E tu, cui duole eh’ io sia pietoso, 

Tu che mia vita nomar non oso. 

Odi P estremo canto che intuono : 

Io ti perdono, io ti perdono. 

12 
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Di' che non m’odii, se piu non m'ami; 
Di’ che più mile il ciel mi brami . . . 
Fammi d' un guardo l’ unico dono : 
lo ti perdono, io ti perdono. 

IV flutti errante del mare infido 
Andrò ramingo di lido in lido, 
Piangendo i giorni che più non sono: 
lo ti perdono, io ti perdono. 

E «piando spento sarà tra poco 
Questo di vita misero foco, 

I'ia del mio labro l’ ultimo suono: 

Io ti perdono, io ti perdono. — 


III. 


Del pio garzon la tenera favella 

Non più quelle solinghc aure consola ; 
E in sè chiusa la misera donzella 
Stette più giorni senza far parola. 
Giace in un canto della muta cella 
L’arcolajo dimentico e la spola, 

E sull’ inerte pettine rimane 
Sospeso il fiocco delle bianche lane. 
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Ahi ! per volger di giorni alla dolente 
La cara imago non parila dal core; 
Ed ognor 1’ era fitto nella mente 
Il primo istante ch’ei parlò d’amore. 
E lui supplice spesso avea presente, 

» Di lagrime atteggiata e di dolore, 
Rimembrando con tenero desio 
L' ultima notto che le disse addio. 


n Oh vederlo potessi anco una volta, 

Ed udir quella voce che innamora ! 
Potessi dir : non piangere .... m’ascolta: 
Io perdono .... perdonami tu ancora. 

Ahi ! tanta gioja, misera ! m’ è tolta, 

Nè vederlo piu spero anzi ch’io mora; 
Chè scontar dovrà 1’ unico peccato 
D’ esser pietoso e d’aver sempre amato. « 

Talor si leva, e dall’estremo lito 

Guarda accennando con la tesa mano; 
Ma non vede in quel pelago infinito 
Che un biancheggiar di nuvole lontano, 
O una vela di naufrago smarrito, 

Che poi si perde nell’ immenso piano; 

E parte e riede, numerando i giorni, 

Pur nella speme ch’ai suo sen ritorni. 
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Poi, mentre segue imagini sì care, 

D’orror la scuote un tremito improviso; 

E pallido fra ’1 sonno anco le appare 
Il truce spettro del fratello ucciso, 

Clio qual giaque trafitto a’ pie dell’ are, 

Le mostra il petto ancor di sangue intriso; 
E tra le fosche tenebre s 1 invola, 

Alzando il lembo della sacra stola. 


Sventurata fanciulla ! il core è poco 
A tanta piena di crescente affetto. 

L’ arde tacita febre a lento foco, 

E un pallor le scolora il vago aspetto. 
Langue il tenero sguardo, e ognor più fioco 
Fassi ’1 respiro all’ affannoso petto; 

E l’egro spirto, di vigor già scemo, 

Sente farsi più presso il giorno estremo. — 

IV. 

No, ripiglia il Pio che siede 
Alla sponda del suo letto, 

No, vendetta non ti chiede 
Quello spirto benedetto. 

Egli vive in ciel beato, 

Perchè in terra ha perdonato. 

Deh ! perdona ai meschiuelli : 

Sono anch’ essi tuoi fratelli. 
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Sono aneli’ essi pellegrini 
Nella terra in cui t’ aggiri ; 

D’ una patria cittadini, 

Spiran l’aria che tu spiri } 

Di Dio figli, e teco eredi 
Della Fede che tu credi. 

Deh ! perdona ai ineschinelli : 
.Sono aneli’ essi tuoi fratelli. 


Ahi! di sangue ricoperti, 
Sempre incerti del dimane, 
Van per balze e per deserti 
Senza tetto, senza pane. 
Dalla patria son proscritti, 
Son dal mondo derelitti. 
Deh! perdona ai meschinelli 
Sono ancb’essi tuoi fratelli. 


Hanno anch'essi una dolente 
Che li piange, che li aspetta •, 
Hanno un pargolo innocente, 

Su cui cade la vendetta. 

Qual mai colpa a questo apponi, 
Ch’ai lor cari non perdoni? 

Deh ! perdona ai meschinelli : 
Sono aneli’ essi tuoi fratelli. 
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Che ti fece il poveretto, 

Che t’ amò d’ amor si fido ? 
Sventurato giovinetto 
Va ramingo in altro lido; 

Senza pace, senza speme, 

Forse è presso all’ ore estreme... 
E tu l'odii, e reo lo appelli, 
Perchè amava i suoi fratelli ? — 


Oh mio fido!... allor riprese 
La fanciulla moribonda, 

E nel volto si raccese 
D’una fiamma vereconda; 

Deli! ch’io’l vegga e l’oda ancora 
Quel pietoso, e poi ch’io mora; 
Deh! ch’io l’oda e gli favelli: 

Io perdono a’ miei fratelli. — 
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v. 


Vedi là quell’ opposta riviera, 

Ove in fondo quell' isola appai ? 
Voga, voga: una brezza leggera 
Non increspa l'azzurro del mar. 

Ivi In cima a quel balzo romito 
Di me forse ragiona il mio ben } 
Forse gitta uno sguardo sul lito, 
Aspettando ch’io torni al suo sen. 

Forse piange, e vedermi dispera, 
Accusando il mio lungo indugiar.. 
Voga, voga: una brezza leggera 
Non increspa l'azzurro del mar. 

Io ritorno col pianto sul ciglio, 

Cui la gioja mi spreme dal cor : 
Dieci lune di misero esiglio 
Fùr mill’ anni d' immenso dolor. 

Quanto piansi quell' ultima sera, 

Cara patria, in doverti lasciar !... 
Voga, voga : una brezza leggera 
Non increspa l’ azzurro del mar. 
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Ti riveggo, o diletta mia villa, 

Vaga gemma del Corsico suol 

Perchè piange al mattino la squilla, 
Come fosse il tramonto del sol?... 

Quante faci di pallida cera ! 

Quanti volti composti a pregar! 

Voga, voga : una brezza leggera 
Non increspa l’ azzurro del mar. 

Che vuol dir sull’estrema pendice 
Quella bara coperta d’ un vel ? . . . 
Piangi, piangi, garzone infelice: 

Non vedrai la tua donna che in Ciel. — 
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SORELLA MORIBONDA 


4Jna parola vo’ dirti ancora, 

Dolce sorella, prima ch’io mora: 
Odimi, o cara; vo’ dirti sola 
Una parol*. 

Deh! mi perdona se in cor gelosa 
Fino a quest’ ora la tenni ascosa : 
Ignoran tutti quel ch’io ti svelo, 
Fuori che il Cielo. 

Amai.... mi sento rizzar le chiome, 

• Sol eh’ io riveli l’ occulto nome : 
Amai, perdona, d’immenso amore 

L’ uoni del tuo core. 

Amalo; è degno d’essere amato 
Colui che fido ti siede a lato. 
Ignorati tutti quel ch’io ti svelo, 
Fuori che il Cielo. 


Digitized by Google 



486 


Presente lio ’l giorno che al santo rito 
D" amor la gemma ti pose in dito: 
Smorte le faci veder mi pare; 

Tremar 1’ altare. 

Arsi} ma tenni l' amor segreto, 

Fingendo calma con volto lieto. 
Ignoran tutti quel ch’io ti svelo, 
Fuori che il Cielo. 

Con lui partisti dai patr) lidi, 

E da quel giorno più non Io vidi. 

Ahi ! fu radice d 1 ogni mio duolo 
• Un punto solo. 

Oli nel silenzio della mia cella 
Quanto soffersi, dolce sorella ! 

Ma ignoran tutti quel eh’ io ti svelo, 
Fuori che il Cielo. 

Deh! mi perdona, mite m’ ascolta 1 , 
Dimmi sorella solo una volta : 

Sì' caro nome eh’ io l’ oda ancora 

Prima eh’ io mora. — 

Taque^ e converso tremolo e tardo 
Alla dolente l’ultimo sguardo, 
L’ultimo accento languido suona: 

Deh ! mi perdona. — 
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PONTE DELLA PIETÀ 


Cile ponte è quello che là tu vedi 
Logoro e bruno per molta età ? - 
Dogliosa istoria da me tu chiedi : 

È quello il ponte della pietà. 

V’ebbe una madre ch’unico figlio 
Con mesta cura crebbe e nutrì 
Da che lo sposo tratto in esiglio 
Su strania terra chiuse i suoi di. 

Reduce un giorno dall' umil pieve, 
Ove solingo mosse a pregar, 

11 fiume gonfio "per sciolta neve 
Sopra un barchetto dovea varcar. 

Ma, spinto appena fuor della sponda, 
Alla corrente regger non può; 

Alta dai gorghi levossi un’onda, 

Ed il barchetto si rovesciò. 
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Vólto all’ accorse genti confuse, 

Madre!... il ineschino gridar s'udi: 
Sovra il suo capo 1’ onda si chiuse, 

E la parola con lui mori. 

Chi dell' afflitta, rimasta sola, 

Il crudo affanno polria ridir? 

Altrui spiegarlo non può parola; 

Sol cor di madre lo può sentir. 

Nessuna gioja più la conforta, 

Ogni speranza per lei svanì; 

Va mendicando di porta in porta 
Lunghesso il fiume dov’ei peri. 

E fatto serbo di quanto aduna, 

Memkrando il duolo ch’ebbe a soffrir, 
Perchè non pianga più madre alcuna 
Sul fiume un ponte fé’ costruir. 

Su questo sasso, dove tu siedi, 

Il caso acerbo scolpito sta ; 

E il vecchio ponte, "che là tu vedi, 

Fu detto il ponte della pietà. — 
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LA REGATA 


Oh, gagliardo castellano, 
Salde braccia e fermo cor : 
Ti prometto la mia mano, 
Se ritorni vincitor. 

Ordinati in bella schiera 
Vanno i prodi a remigar: 
Ch’io ti vegga la bandiera 
Sulla prora sventolar. 

Quanta festa, quanti suoni, 
Quanti allegri gondolier ! 
Sulle logge, sui veroni 
Quante dame e cavalier ! 

Voga, voga, e la riviera 
Fa di spume biancheggiar : 
Ch’ io ti vegga la bandiera 
Sulla prora sventolar. 

Di vergogna acceso in faccia 
Lo straniero speltator 
Fa che dica : quelle braccia 
Son pur piene di vigor. 
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Suona voce menzognera, 

Che i gagliardi tralignar: 

Gli’ io ti vegga la bandiera 
Sulla prora sventolar. 

Cb' io ti stringa a questo petto 
Tutto caldo di sudor; 

Ch'io dir possa: o mio diletto, 
Sei pur degno del mio cor. 

Me dal ponte udrai primiera 
Il tuo nome salutar : 

Ch' io ti vegga la bandiera 
Sulla prora sventolar. 

Per 1' azzurro ondoso piano 
Corri, vola al primo onor: 

Ti prometto la mia mano, 

Se ritorni vincitor. 

Lieti amanti questa sera, 

Fidi sposi all’ albeggiar : 

Ch’io ti vegga la bandiera 
Sulla prora sventolar. — 
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SONETTI 
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A DOTTO SCRITTORE 


I. 


Tu, che ’l patrio sermon col maschio siile 
Torni alla schietta castità di prima, 

E, del gran Tosco imitator non vile, 

Segni dell’alto poetar la cima •, 

Dammi conforto all’opera gentile, 

Cui posi mano nell’elà mia prima; 

E di verrà, che non avrassi a vile, 

Fatta miglior, la disadorna rima. 

Là dove stagna la filtrata stilla 
Giace in vii conca l’ Indico lapillo 
Fra l’alga impura e la tenace argilla; 

Ma poi che l’arte a vago cerchio unillo 
Brillar si mira su gemmata armilla, 

Del crisolito al paro e del berillo. — 

13 
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AD UN AMICO 


II. 


Ancor per Paure il caro verso io sento, 
E la dolce armonia che lo ravviva; 
Ancor teco misuro a passo lento 
Gli ameni campi del Musone in riva. 

Qui tu schiudevi ’1 desiato accento, 

Che al cor la via soavemente apriva; 

Ed io pendea, con muto labro intento, 
Al divino parlar che mi rapiva. 

Perchè non son, com’io vorrei, cospersi 
Del mele eletto, che da’ tuoi distilla, 
Ancor questi, ch’io vergo, incolti versi? 

Fiore appassito da notturno gelo 
Bee dalla dolce mattutina stilla 
Quella fragranza che solleva al cielo. — 
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AD UN AMICO 


III. 


Uhi da questa mi chiama ombra romita, 

Ove grave a me stesso ancor m’ aggiro, 

E da dodici lune invan sospiro 
L'ultimo asilo a mia raminga vita? 

Qual cara voce a rammentar m' invita 
I bei giorni che rapidi fuggirò, 

Portando seco in lor volubil giro 
Tanta parte di gioja a me rapita? 

Voce fedel, che d’amistà ragioni. 

Ove ogni luce di speranza è muta, 

Come dolce nell'anima mi suoni! 

AH 1 Adige ritorna, e lui saluta 

Che a me t'invia cortese, e i voli esponi, 
Di chi, mutando cielo, il cor non mula.— 
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RISPOSTA A GENTILE INVITO 


IV. 


Verrò, Lucrezia, alla beata villa, 

Ad altra Tempe, ad altro suol Campano, 
Ove, divisa dal tumulto urbano, 

Godi la cara libertà tranquilla. 


Ivi misto nel cor diletto instilla 

L’ orror dell’alpe ed il ridente piano ; 
Là signoreggia la gentil Bassano, 

Lieta al sorriso della tua pupilla. 

Del Medoaco sul margo esser già parmi, 
Spirar quell’ aure di dolcezza piene, 
Presso lui che d’amor sì dolce scrive. 


Già sento l’ estro inspirator de’ carmi 

Ah! perchè un altro Tejo in me non vive, 
Se in te rinaque la seconda Irene ? — 
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PER VIAGGIO 


DI GENTIL DONNA 

DA CAVO n'iSTBU A VENEZIA 


V. 


Tu che dai lidi dell’ umil Pirano, 

Al soave spirar d’ aure seconde, 

D'amor cantando per l’azzurro piano, 
Traggi la Bella vèr P adriache sponde } 

Se, vagheggiando il mar, vedi lontano 
Cosa apparir che meraviglia infonde, 
Contien sul remo, o gondolier, la inano 
Ecco l’alta città sorger dall' onde. 

La peregrina, che a mirar si move, 

Il guardo arresti, e l’animo prepari 
A veder quel che non si vide altrove. 

Poi mirando gli avanzi illustri e rari, 

Dirà rapila alle bellezze nove: 

Ben doveva costei regnar sui mari. — 
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PER MAGNIFICO DONO 

DE’ VERSI 

DI TEOCRITO «OSCO E RIONE 


VI. 


(josi fosse, qual credi, a me pur nota, 

Come mi è cara, la gentil favella, 

Che dell’ Ànapo in riva e dell 1 Eurota 
Ogni altra lingua fe 1 parer roen bella 1 

Vorrei mostrarti qual dolcezza ignota 
Yien dallo stil che i Greci carmi abbella, 
Or che, d 1 ingenue grazie ignuda e vota, 
Segue vezzo stranier l’età novella. 

Egli è per te che vaghe forme assume, 

E mi trasporta ai puri fonti Argivi 
Questo, che in don mi porgi, aureo volume. 

Ma tu puoi darmi esempli assai più vivi, 

Tu che apprendesti si gentil costume, 

E cosi dolce parli e dolce scrivi. — 
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PER BELLISSIMO TRAPUNTO 


VII. 


Queste che l’aspra forbice recise 
Al molle tergo dell’ agnelle Ispane, 

E lo stridente pettine divise, 

Pari a neve in candor, morbide lane ; 

Queste che fila e tesse in mille guise 
11 magistero delle rote arcane, 

Ch’ Anglico labro all’impeto commise 
Delle sempre operose onde montane; 

Oh come in tela di tua man contesta 
Imitano il dipinto Arabo letto, 

Ch’alle vaghe Odalische il seggio appresta! 

Posin le belle sul trapunto eletto 

Secure il fianco; qui terror non desta 
D’Arabo impuro l’insolente aspetto. — 
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PER GRAZIOSO RIGAMO 


VI». 


Nel rimirar de’ quattro Sommi ’l volto 
Che per tua mano il docil ago esprime, 
Quanto di bello in breve giro accolto, 
Quanto di grande nel pensier s’imprime! 

Questi è il divo Alighier, che in sé raccolto 
Yolve la mole del lavor sublime; 

L’altro è colui che il più bel fiore ha còlto, 
Primo testor dell’ amorose rime. 

E lui rimiro che con alto carme 

Canta del pio Goffredo ; e lui che scrive 
Le donne, i cavalier, gli amori e l’arme. 

Ma perchè di lor donne altere e dive 
Non osasti l’imago anco ritrarrne?... 

Ah! l’imago di quelle in te rivive. — • 
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PER LE NOZZE 

MALZKEUSI - NIEVO 

IX. 


flotto garzon, che P acre sguardo affini <”> 
Nella polve de’ secoli vetusti, 

E sui logori cippi e rosi busti 
I nomi accenni degli Eroi Latini; 

Se fra P urne de’ Scauri e de’ Flamini, 

E fra gli archi del Foro arsi e combusti 
Cerchi quel Nevio che dagli Afri adusti (,J) 
Cinto tornò di doppio lauro i crini ; 

Non ti doler se sulle nude arene 

Non trovi un sasso che l’Eroe t’additi, 
Onor del brando e dell’ antiche scene. 

Mira la Nevia prole e i fasti aviti; 

E dal sangue, che a lei scalda le vene, 
Sorga per te chi P onor prisco imiti. — 
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PER 


MESSA NOVELLA 


X. 


Oliando, vestito della biauca stola, 

L 1 infiammate pupille alzi, o Levita; 
E, tratto al suon di mistica parola, 
Stringi l’Eterno con le conscie dita: 


Quando all’ umane illusion s’ invola 
In estasi d’amor l’alma rapita, 
Prega Colui che sull’ aitar s’immola, 
Che schiuda i fonti dell’eterna vita. 


E quando il Gelo al tuo pregar s’inchina, 
Se pur prego mortai ti punge il core. 
Di me ragiona alla Pietà divina. 

Ho che di puro affetto in noi non muore 
La rimembranza, ed amistà s’ affina, 
Com’auro, al foco del divino amore. — 
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PER 

SACRO ORATORE 


XI. 


Vola gioco dell’aure il sacro accento, 

Che da un alto sentir forza non prende ; 
E, pari al suon di musico strumento, 
Molce gli orecchi, ma nel cor non scende. 


Ma tal non suona al cor più freddo e lento 
Il forte stil che nel pensier s’ accende $ 

E ne sente il poter, che tutto io sento, 
La patria mia che dal tuo labro pende. 


Tu, pien d’alto saver la lingua e’1 petto, 
A.11’ uom pingi del cor l’ imagin vera, 

E ogni fibra ne scopri ed ogni affetto. 


E Puom, che scorge nell’ altrui, qual era 
Sotto l’orrido velo il proprio aspetto, 
Teco piange pentito e teco spera. — 
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PEI CAPPUCCINI RIPRISTINATI 

I» TH1ENE 


Xll. 


Voi, cui l’amor delle celesti cose, 

E non misera ignavia, al mondo toglie, 
Venite a queste benedette soglie, 

Care all'occhio divino alme pietose. 

Qui fra le preci e l’estasi amorose, 

Ove tanta di cielo aura s’accoglie, 

Qui nell’oblio delle terrene voglie 
Vivete al guardo de’ profani ascose. 

No, voi non miri la superbia ignara, 

Che in quell’ ispide lane amor non vede, 
Ond’ è la vostra povertà si cara. 

O povertà ch’ogni ricchezza eccede! 

0 sublime umiltà, che sol s’impara 
Ove si piange d’ una croce al piede — 
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». - LÀ GOCCIA 


Gessa di 


gemere 


Su questa roccia, 
Povera goccia. 


Son anni e secoli 
Che iuutil opra 
Vi spendi sopra:, 

Diceva il concavo 
Laghetto breve 
Che la riceve. 


Ed ella: inutile 
Non si rinova 
La lunga prova. 

In dieci secoli 
Da ch’io lavoro, 
Fei questo foro: 
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Onde non dubito 
In altri dieci 
Far quanto feci. 

In altri secoli 

E in altri appresso 
Farò lo stesso. 

E nel millesimo 
Scavare io spero 
Il masso intero. 

Fatica assidua, 

Lunga, operosa 
Vince ogni cosa. — 
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ii. - IL SASSO F, LO SCARPELLO 


Tolto alle scabre sue rupi ignote, 

Ove sì lungo sonno dormì, 

Collo Scarpello che lo percote. 
Ruvido Sasso dòleasi un dì. 

Ma lo Scarpello gli ebbe risposto: 

Se ti percolo, non ti laguar; 

Pensa a quel giorno che sarai posto 
Splendido marmo sopra l' aitar. 
Rigido troppo, troppo sdegnato, 

O giovinetto, sembro talor \ 

Ma forse un giorno mi sarai grato 
Di quello sdegno, di quel rigor. — 

in. - LA FARINA E LO STACCIO' 


Tu, girando intorno intorno, 

Mi consumi, poverina! 

Tutta afflitta disse un giorno 
Allo Staccio la Farina: 

E lo Staccio in sua favella 
Ma girando ti fo bella. 

Non si dolga del censore 
Chi vuol rendersi migliore. — 
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iv - IL NULLA 


Sono il Nulla; ma il mio seggio 
È nell'ombre del mistero: 
Sono il Nulla; ma passeggio 
Sulle penne del pensiero; 

E? a me stesso ognor diverso, 
Tutto abbraccio l’universo. 

Un etade imaginosa 
Mi velò d’arcane nubi; 

Io fui l’Iride nascosa, 

Fui l’ Osiride e l’Anubi; 

E, diviso in varj Numi, 

Popolai boscaglie e fiumi. 

I responsi a me fùr sacri 
Della Delfica cortina; 

M erse templi e simulacri 
E’ opulenza Tiberina; 

E al mio piede incensi offrirò 
L’Indo, l’Arabo e l’Assiro. 
Sordo ai preghi, ignoto Nume, 
Ressi 1 fato de’ potenti ; 

Ma del vero il vivo lume 
Scosse il sonno delle genti: 

Si squarciò l’arcano velo, 

E balzato io fui dal cielo. 
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Nel silenzio dei pianeli 

Ramingai fra l’ ombre erranti; 
Ma ne’ sogni de’ poeti, 

Nel delirio degli amanti, 

E nel cor di donne care 
Ebbi sempre un qualche altare. 
Alfin sorse età feconda 
D’alte menti peregrine: 

Una nebbia mi circonda 
Di recondite dottrine; 

Onde piene son le scuole 
Sol di vento e di parole. 

Nella cattedra di Plato 
Io son fabro di sistemi; 

Io, di lampi incoronato, 
Signoreggio ne’ poemi; 

Ed, assunto a nuovi regni, 

Son tiranno degl’ingegni. 

Sono il Nulla; ma il mio seggio 
È nell’ ombre del mistero; 
Sono il Nulla; ma passeggio 
Sulle penne del pensiero; 

E, a me stesso ognor diverso, 
Tutto abbraccio l’ universo. — 
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V. - LA BOLLA DI SAPONE 


Una Bolla di sapone 
Lieve lieve al ciel salì; 

Ed ascesa ad un balcone. 

Seco prese a dir cosi: 

Qui la stanza è d’ un Poeta 
Rinomato in questa età: 
Fingerommi ’l suo pianeta, 

E cosi mi canterà. — 

Alla luce repentina 
Il Poeta si svegliò, 

E l’aèrea pellegrina 
Con quest’inno salutò: 

Vaga luce lusinghiera, 

Che rischiari ’l mio cammin, 

Sei negli astri della sera, 

Sei nel riso del mattin. 

Sei nel rovo in vetta ai monti, 

Sei nel fior che ingemma il pian, 
Nel zampillo delle fonti, 

Nella vampa del vuican. 

E trasfondi nel mio verso, 

In un guizzo di balen. 

La beltà dell’ universo 
Rutilante nel tuo sen. 
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Fido ognor, qual silfo a ma u le, 

11 mio genio ti segui. - 
Qui scoppiò la Bolla erra u te, 

E il pianeta disparì. 

Ma il Poeta, iu lui rapito, 

Segue il caldo imagi nar; 

Piani e monti scorre ardito, 
Varca il cielo, e solca il mar. 
Vaghe silfidi, e sembianze 
D’ ineffabile beltà, 

Piedi alati, aeree danze 
Di celeste voluttà ^ 

Mostri al bujo vagabondi, 

Scheltri iu groppa dei destrier, 
Nuove terre e nuovi mondi 
Sono un lampo di pensier. - 
Plaudi, Italia } andar puoi lieta 
Di quest’ inni al nuovo suou : 
Tanto può nel tuo poeta 
lina bolla di sapou. — 
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TI. - IL PIEDE E LA TESTA 


Un giorno il Piede 
Disse alla Testa: 
Perchè sì mesta ? - 
Perchè lavoro, 

Come ognun vede, 
Senza mercede. - 
Se vuoi dell’oro, 

Il Piè ripiglia. 

Sogna o dormiglia. — 
11 credereste? 

L’ util precetto 
Non fu negletto; 

E molte teste 
A’ nostri dì 
Fanno così. — 
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IL COVO DELLA PAPERA 


IMITAZIONI! 

Balorda Papera, 

Per aver prole 
Miglior dei paperi 
Che covar suole. 
Falla girovaga, 

Con arie nuova 
A più volatili 
Rubò dell’ uova. 

E, a covar postasi, 
Dopo alcun giorno 
Prole molteplice 
Yidesi intorno, 

Che, fuor del tepido 
Suo guscio appena. 
Saltella e pigola 
In sull’arena. 
Quinci per giubilo 
Con alto grido 
Tutti i volatili 
Chiama al suo nido. 
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Pronti convennero 
Tordi e Fringuelli, 
Pernici e Tortore, 

Ed altri augelli. 

Ma poi che videro 
Chi lor simigli, 

Tutti si presero 
I proprj figli ; 

E via per l’aere 
Ciascun s’ invola, 
Stando la Papera 
Scornata e sola. 

Ciò nelle Lettere 
Toccar può spesso 
A certi Paperi 
Che fan lo stesso. — 


vili. - IL LETTERATO BURATTINO 


Talor, se all’occhio credi, 
Sopra un teatro errante 
Il Burattiti tu vedi 
Vario pigliar sembiante: 
Or con un cono in testa 
E guttural favella 
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Imita il Pulcinella^ 

Or co 1 pezzati panni, 

Stretti alle tonde membra, 
Finge il balordo Zanni } 

Or con più larga vesta 
Grave Dottor ti sembra } 

Or col frizzar protervo 
L’astuto Orobici servo. 

E cosi son ritratti 
I varj gesti e gli atti, 

Che con aperta bocca 
Pende la turba sciocca. 

Ma se poi l’occhio scenda 
Entro la mobil tenda, 

Un uomo al guardo ignoto 
Gli dà favella e moto} 

E il multiforme ingegno 
Non è che cenci e legno. 

Tal con mirabil arte 
Agl’ intelletti corti 
Dotto scrittor ti mostri} 
Babbeo che compri inchiostr 
Spargi su tante carte, 

Or encomiando i morti, 

Or censurando i vivi } 

Piè mai sei tu che scrivi. — 
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IX. - IL ROSPO CRITICO 


Cessate, o Rondini, 

Di batter Pala; 
Udite il cantico 
Della Cicala. 

Inno più splendido 
Non iia che s’ oda : 
Plaudi, o Cutrettola, 
Colla tua coda. 

Come patetica 

Su quella scheggia 
Canta col Cuculo 
La Coccoveggia! 

Come la Gazzera 
D’amor favella! 

Cessa di gemere, 

O Tortorella. 

Ceda alla garrula 
Cornacchia agreste 
L'alato musico 
Delle foreste. - 
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Un Rospo lurido 
Col muso fuora 
Dicea da fetida 
Profonda gora 5 
E fuor dell' umide 
Muscose tane 
Con rauco strepito 
Plaudian le Rane. 

Ma delie Rondini 
Una a dir piglia: 

Da voi si celebra 
Chi a voi simiglia. - 
Il breve apologo, 
Spero, vi mostri 
Che sia la critica 
A’ giorni nostri. — 
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x. - L’ ANTICAGLIA. 


IMITAZIONE 

Un Vaso ignobile 
Per uso sozzo, 

Da un allo portico 
Cadde in un pozzo ; 

E mentre pendula 
Ivi si specchia, 

11 tonfo attonita 
Pi’ ode una Secchia. 

Alzò la stridula 
Un grido acuto: 
Aunega il misero; 
Aiuto, ajuto! - 

Ed ei: Non piangere, 
Sorella cara ; 

Meglio a conoscere 
Mia sorte impara. 

Tolto all’indebito 
Ignohil uso, 

Per anni e secoli 
Starò qui chiuso; 

Ma verrà secolo 
Che, Vaso egregio, 

1 tardi posteri 
M’avranno in pregio. 
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Chi nel discernere 
Avrà buon naso, 
Mi farà credere 
Etrusco vaso 5 
Chi nobil opera 
Di creta Argiva; 
Chi degli Aruspici 
Olla votiva: 

Altri ’1 gemmifero 
Bacin raggiante. 
Ove Semirami 
Lavò le piante; 
Altri la splendida 
Conca, ove Jarba 
Lorda di polvere 
Tuffò la barba : 

Ma i veri giudici 
Del miglior gusto 
Diran che l’anfora 
Io fui d’ Augusto; 
E nel più celebre 
Museo locato, 

Sarò col cantaro 
Di Cincinnato. - 
Da quest’apologo 
Ciascuno impari. 

Le metamorfosi 
Degli antiquari. — 
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XI. - LA LORICA E LA RUGGINE 


Me specchio a rìgida 
Elà guerriera, 
Perchè di lucida 
Fai così nera ? — 
Appesa a nobile 
Parete antica, 

Disse alla Ruggine 
Una Lorica. - 
Perchè non reggano 
1 figli ignavi 
Quanto degeneri 
Vivon dagli avi. — 


xii. - LA GHIANDA E LA PRUGNA 


Ch’io sia del sordido 
Ciacco vivanda? 
Figlia del Rovere, 
Disse la Ghianda. 
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E cibo a morbida 
Bocca vermiglia 
Sarà dell’ umile 
Prugno la figlia? - 
Nessuno il Rovere 
Sa por t’infonde, 

Del Prugno 1’ umile 
Figlia risponde. - 
Illustre origine 
Vantar non vale, 

Se non son l’ opere 
Pari al natale. — 

sin. - IL VERME E LA MOSCA 


lMITiZlOHE 

Io voglio che l’ inclita 
Mia stirpe conosca, 

Un Verme vilissimo 
Diceva alla Mosca. 

Io naqui dal femore 
Di nobil destriero, 

Che vanta un arcavolo 
Nei canti d’ Omero. - 
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E P altra: Non dubito 
Di quello che affermi : 
Illustre è P origine} 

Ma i vermi son vermi. - 
O figli degeneri, 

O sangue d’eroi, 

Leggete l’apologo} 

È fatto per voi. — 

xiv. - L’ABITO E L’ORIGLIERE 


IMITAZIONE 

Se F uom si dice 
Nato al dolor, 

Chi più felice 
Del mio signor? 

Disse un di P Abito 
D’un cavalier, 
Mosso a contendere 
Coll’ Origlier. 

A lui di cene 
Regio splendor, 
Arche ripiene 
D’ogni tcsor } 
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Danze, tripudii, 

Veltri, destriere 
Piacer che genera 
Nuovi piacer; 

Quante aver lice 
Gioje d’ amor .... 

Chi più felice 
Del mio Signor ? - 
Questo, non dubito, 

Vero esser può, 

L’altro a rispondere 
Tosto pigliò. 

Ma qui t’aspetto; 

Vienlo a veder 
Quando nel letto 
Ponsi a giacer. 

Oh come 15'. ido 
D’atro pallori 
Quanto dissimile 
Mostrasi allori 
Freme, si duole, 

Manda sospir ; 

Accusa il sole 
Tardo a venir. 

Stanca le coltrici} 

Posa non ha; 

Trek» t rnram jkaJ 

Tutto di lagrime 

Molle si fa. 15 
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Meglio ch’io rauoja, 
Sciama talor.... 
Se questa è gioja, 
Quale il dolor? - 
Chi più d’invidia 
Cagion ti dà, 
Spesso più merita 
La tua pietà. — * 


xv. - MEZZà ORETTA DI CONVERSAZIONE 


Benvenuta, Marchesina, 

Disse il conte Barbagianni 
A galante Civettina, 

Benvenuta Marchesina. 

Che prodigio! son mill’anni 
Che il mio crocchio non onora. 
Prego, pongasi a sedere. - 
Mille grazie, Cavaliere. 

Come sta la sua Signora? - 
Rei vicino gabinetto 
E in colloquio coll’Allocco. - 
Chi è, di grazia, quella Dama 
Con quel nastro e con quel fiocco? 
Dispiegando P occhialetto, 

Chiede al Tordo che s’appressa 
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La marchesa Pavonessa. - 
È la figlia d’ un pitocco, 

Moglie al Gufo d'alta fama; 
Monna Bubbola si chiama. - 
E quel vago giovincello 
Con quel pinto giubberello ? - 
È il famoso Cardellino, 

Della Gazi» damerino. - 
O marchese Papagallo, 

Che notizie abbiam del ballo? - 
Cose grandi, cose nuove, 

Non più viste qui, nè altrove. 
Come bella, come varia 
Guizza, salta, pende in aria ! 

11 teatro è sbalordito. 

Che Taglioni ! che Cerrito ! — 
Ben tornato dal casino: 

Come ieri andò la festa? 

Chiese al Gallo a sè vicino, 
Tutto gonfio della cresta, 

La contessa Coccoveggia. - 
Pesta degna d’ una reggia: 

Vesti, cuffie, nastri, piume, 
Tutto all’ ultimo costume. 
Veramente fan prodigi 
Le crestaie di Parigi! 

V’ era un cerchio di donzelle 
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Tutte gaje, tutte belle \ 

Oche* Pàssere e Civette, 

Tutte fior di giovinette: 

Ma si narran certe cose 
Di due Nòttole vezzose 
Narra, narra il caso intero, 
Disse il Pàssero ciarliero. - 
Si, davvero, il caso è bello. 

Un leggiadro Pipistrello 
Ora a questa ed ora a quella 
Sottovoce dicea: Bella! 

Ma un Allocco saltò fuore: 

Io son punto nell’onore. — 

L’ un coll’ altro si scapiglia ; 

È la festa un parapiglia 5 
E si parla d'un duello 
Fra l’ Allocco e il Pipistrello. - 
Taque il Gallo, e per le sale 
Scoppiò un riso universale. 

E v’ha alcun che stimi ancora 
Che passare una mezz’ora 
In brigata così eletta 
Nè ammaestra, nè dilettai 
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svi. - IL RICCIO 


Sei troppo instabile^ 
Un giorno il Riccio 
Disse al Capriccio. 

fe lieve e mobile 
Come una foglia 
Ogni tua voglia. 

Or vuoi che libero 
Io mi diffonda 
Crespato in onda ; 

Or che in volubili 
Giri ravvolto 
Scherzi sul volto. 

Talor d’ un aspide 
Sul collo errante 
Piglio sembiante ; 

E a seguir docile 
Ogni tua norma 
Prendo ogni forma. 

Ma il bello ingenito 
Ahimè ! dal fasto 
Tutto fu guasto. 

Meglio alle nomadi 
Fanciulle alpine 
Ondeggia il crine; 
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Il crin che all' alito 
D’ un' aura lieve 
Forma riceve. 

A lui nou nutrono 
Stranie maremme 
Coralli e gemme*, 

Ma freschi educano 
Fior bianchi e gialli 
Le patrie valli. - 
Nella sua semplice 
Bellezza pura 
Meglio è natura. — 

xvu. - IL COCOMERO E LA FRAGOLA 


Viva è la porpora 
Che t’invermiglia, 
DelTumil cespite 
Rorida figlia ! 

Potessi crescere 
Quanto sei vaga, 

Pingue Cocomero 
Disse alla Fraga. 

Natura provida, 

Ella rispose, 

Non vuol che abbondino 
Le dolci cose, 
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Perchè dagli uomini 
Meglio s’impari 
L’ uso dei labili 
Beni sì rari. — 

svili. - L’AURA E IL GELSOMINO 


Sei l’amor di Primavera, 

Sei la gemma del giardin, 
Un’Auretta lusinghiera 
Disse a vago Gelsomin. 

Ma l’accorto le rispose: 

Ch’ io ti creda speri invan ; 

Non ti udii le stesse cose 
Dir poc’anzi al Tulipan? 

Non ti vidi sulle piume 

Sorvolar di fiore in fior? - 
Tal, diss’ ella, è il mio costume 5 
Ma tu sei mio solo amor. - 
Va, rispose*, indarno brami 
Che a’ tuoi detti io presti fé \ 

Io trovar saprò chi m’ami, 

Chi più fida sia di te. - 
Giovinetta, che d’amore 
Corri ’l facile sentier, 

La parola di quel fiore 
Ti sia scritta nel pensier. — ■ 
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xix. - IL FIOBE E LA NUVOLA 


Una goccia, o Nuvoletta, 

Sitibondo un Fior gridò. - 
Or non posso, ho troppo fretta, 
Gli rispose, e via passò. - 
Chino al suol, che umor gli nega, 
Il meschino inaridì. - 
Al mendico, che ti prega, 

Non risponder mai così. — 

xx. - IL PASSERO E LA LEPRE 


Che fai là tacito 
Sotto quel vepre? 

Da un tiglio il Pàssero 
Disse alla Lepre. - 
Fuggo, risposegli, 

Del can la traccia, 

Che infaticabile 
Mi dà la caccia. - 
Almen sul vertice 
Di questo tiglio, 
Riprende il Pàssero, 
Non è perìglio. - 
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Ma s’ode un sabito 
Rombar di penne, 

E già qual folgore 
Un Nibbio venne ; 

E lui, che improvido 
Garriva ancora, 

Coll’ unghie lacera, 

E lo divora. - 
V ha pur tra gli uomini 
Chi veder crede 
L’altrui pericolo, 

E il suo non vede. — 

mi. -L’EDERA E L’ORNO 


Se a me t’abbarbichi 
Si stretta intorno, 

Io muojo, all’Edera 
Diceva un Orno. 

Ed ella: Aquetati, 

A lui risponde; 

Sei nudo, e coproti 
Colle mie fronde. - 
Ma duolo, ei dissele, 

Mi dai si crudo, 

Ch’è meglio, credimi, 
Lasciarmi ignudo. - 
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Ripiglia P Edera : 

Pietà non vuole 
Che più ti offendano 
La pioggia e il sole. - 
E si tra Pavide 
Sue barbe il tenne, 

Che in breve il misero 
A morir venne. - 
Chiaro l 1 apologo 
Qual sia vi mostra, 

O tristi ipocriti. 

La pietà vostra. — 

xxii. - IL BOTOLO E LA VOLPE 


Poiché per merito 
Della mia fede 
Ebbi dagli uomini 
Dura mercede, 
Farli vo’ giudice 
Delle mie colpe, 

Il picciol Botolo 
Disse alla Volpe. 
Osai cogli ululi 
Per Paure aperte 
I sonni rompere 
Al ricco inerte. 
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Osai mal provido 
Con orma infesta 
Macchiar lo strascico 
Di nobil vesta. 

Perciò mi conciano 
Meschino il dosso, 
Perciò mi negano 
La paglia e l’osso. - 
Leggiere, o semplice, 
Son le tue colpe, 

Al picciol Botolo 
Disse la Volpe. 

Se brami renderti 
Altrui gradito, 

Lambì l’adultero, 
Latra al marito. 

Co’ ringhi all’orfano 
Fa il pianger vano, 

£ al tapin supplice 
Mordi la mano. - 
Le colpe, giudici 
Gli uomini pravi, 
Pena han, se piccole; 
Premio, se gravi. — 
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xXm. - LA VIOLA E IL CARDO 


Nessun certo dirà che non sia 
La Viola il più caro de 1 fior ; 

Ma scortese, passando per via, 

La calpesta ogni rozzo pastor. 

Essa il pianto dell'alba raccoglie 
Pudibonda nel grembo gentil, 

E dischiude le timide foglie 
Alla tepida luce d’ Aprii. 

E pur dolce l’ olezzo che invia ! 

È pur vago il suo bruno pallor ! 
Ma scortese, passando per via, 

La calpesta ogni rozzo pastor. 
Mezzo ascosa sul povero stelo 
China il capo che orgoglio non ha 
Come vergine avvolta in un velo 
Par che ignori la propria beltà. 
Nessun certo dirà che non sia 
La Viola il più caro de 1 fior; 

Ma scortese, passando per via, 

La calpesta ogni rozzo pastor. 

Oh ! se avesse un mio petalo acuto, 
Non avrebbe chi oltraggio le fa ; - 
Arruffato, qual istrice irsuto, 

Disse un Cardo che presso le sta. 


Questi crini, mio schermo e difesa, 
Ben natura di pungoli armò; 
Spesso invita i malvagi all’ offesa 
Chi sé stesso difender non può, — 


ESOPO E L’ASINO 


IMITAZIONE 

A Esopo un Asino 
In suo linguaggio: 
Fammi, o filosofo. 
Parlar da saggio. - 
Ed ei: Ma gli uomini 
Saprebber dopo 
Chi fosse l’Asino, 
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EPIGRAMMI 
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1 . 

Non vi son regole 
Per certi tali, 

Che ingegni vantami 
Originali: 

Neromen le regole 
Grammaticali. 

n. 

Un Poema Otréo minaccia, 

Che il Creato tutto abbraccia} 

Ma qnand 1 era ammasso enorme, 

Privo d’ordine e di forme. 

in. 

» 

Un di fra gli Àrcadi 
D’amor cantava 
Chi non amava: 

Or fra i Romantici 
Fa chi non crede 
Inni alla Fede. 

16 
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IV. 


Da per tutto gridando si va: 

Novità, novità, novità} 

Nuove macchine, nuovi sistemi, 
Nuove forme di prose e poemi} 
Nuovo è quanto si pensa o si fa: 
Novità non ha più novità. 


V. 

li fanatico Timante, 

Tutto pieno del suo Dante, 
Fuori, in casa, a letto, a mensa 
Di lui parla, di - lui pensa: 

Sol dimentico ne vive 
Quell’ oretta ch’egli scrìve. 

• 

VI. 


Dir tu puoi che in ogni pagina 
Han del nuovo le tue prose : 
La modestia non offe ndesi 
Che in lodar le proprie cose. 
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VII. 

Epigrammi, dice Bavio, 

Ogni sciocco far ne può. - 
Ogni sciocco? e Bavio no? 

Vili. • 

Tu dici che di sale non ha dramma 
Quel mio certo Epigramma. 

O semplice Pasquale, 

Ti punge il pepe, e vuoi sentirne il sale? 

rx. 

Due gran pregi iu te diversi 
Unir sai con arte ascosa : 

Scrivi prose che son versi, 

Scrivi versi che son prosa. 

X. 

Nulla stampasti in rima, 

E poeta, o Lisandro, ognun ti stima: 
Ma perchè dirti prosator non osa? 
Perchè stampasti in prosa. 
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XI. 


Si, nei versi cbe tu stampi 

V’ ha del nuovo, e v’ han dei lampi. 
Novità si veggon tante ! 

Fin la paglia fulminante. 


XII. 


Necrologo Zeron della consorte? 

La uccise in vita, ed or la uccide in morte. 


xm. 


In questo secolo 
Pensi, o Macrino, 
Stampare articoli 
Contro il latino? 
Quanti lo intendono? 
Due forse, o tre ; 

Gli altri lo ignorano 
Al par di te. 
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XIV. 

METAMORFOSI D’ OVIDIO 
TRADUZIONI DEL PADRE EGIDIO. 
Metamorfosi d’Ovidio! 


XV. 

Ventiquattro edizioni 

Al tuo libro in fronte poni? 
T’assicuri un buon giudizio 
Da chi tiensi al frontespizio. 


XVI. 

Tu si che predichi 
Con novità, 

O vero Apostolo 
Di questa età! 

Prova al tuo merito 
Qual brami più? 

Non piace il Segneri, 
E piaci tu. 
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XVII. 

Se modello agli oratori 
Son gli scalzi Pescatori, 
Anche Bovio lodar puossit 
Prende granchi cosi grossi ! 


XVIII. 

Non fosti a predica 
Di Fra Simone? 

Oh la gran perdita 
Che festi, L’gone ! - 
Irreparabile 
Anzi l’appella, 
Perchè, se stampasi, 
Non è più quella. 


XIX, 

Credi, o Doro: Don Ermagora 
Ha più cuore che intelletto. 
Tu lodasti le sue prediche, 
Ed ei loda il tuo sonetto. 
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xx. 

. t ■ 

Tu dici, o Zosinio, 

Che in questa età 
Sol monta in cattedra 
Chi meno sa. 

Te ’1 to’ concedere j 
Ma come fu 
Che ancora in cattedra 
Non siedi tu ? 

XXI. 

No, l'elogio di Battista 
Non è articolo comprato: 

Dice a tutti '1 Giornalista 
Ch’egli ancor non fu pagato. 

XXII. 

D’un poeta a un gran banchetto 
Disse un ghiotto parassito: 

Buon quel vostro epi gr ammetto ! 
È piccante , è saporito .... 

E il poeta sordo un poco: 

Hai ragione ; ho un bravo cuoco. 


Digitized by Google 



248 


XX11I. 

Non ba ser Prospero 
Più dente alcuno: 

In qua» un secolo 
Non fé’ un digiuno. 

Ma Toccbio a leggere ’ 

Gli serve ancora; 

In quasi un secolo 
Non lesse un’ora, 

XXIV. 

Gentil donzella, in ogni tua pittura 
Arte vinse natura: . -"j 

Solo allor da natura arte fu vinta, 
Quando te stessa hai pinta. 

XXV. 

Un occhio ha Lalage, 

Un occhio Egon, 

E in beltà simili 
Ai numi son. 

A lei tu cedilo, 

Fanciullo, e allor 
Ella fia Venere, 

Tu il cieco Amor. 
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XXVI. 

Elia, avevi, se il rammenti, 
Nulla più di quattro denti: 
Una tosse due ne scosse, 

Due ne scosse un’altra tosse; 
Or secura puoi tossir: 

Che può far la terza uscir? 

XXVII. 

Anni son che avaro esoso 

Mori a Fulvia il primo sposo, 

E lasciolle quasi tutto - 

Mezzo lutto. - 

Giorni sono, che fallito . 

Mori ’l nuovo suo marito, 

E lasciolle men che zero - 

Lutto intero. - 

XXY11L 

Chi di Fulvia la figliuola 
Eloquente non dirà ? 

Sol che dica una parola, , ; 
Sa mostrar che nulla sa. 
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XXIX. 

La brutta Isotta 
Tuoi far la dotta? 
Ha due maniere 
Per non piacere. 


XXX. 

Havvi un giuoco, disse Ernesta, 
Che parer fa senza testa. 

Ed Argia: Se parli un poco, 
Bello e fatto sarà il gioco. 


XXXI. 

Una feiniua proterva, 

Or Contessa, un tempo serva, 
Disse irata a un Caffettiere, 

Che l’aveva altrui posposta: 
Bestia, impara il tuo mestiere.— 
Ed ei pronto fé’ risposta : 

La Contessa mi può dire 
Come debbasi servire. 
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XXXII. 


Ifon può d’ Eoi aia il ritratto esser verace 
Ella chiacchiera sempre, e questo tace. 


XXX11I. 


Il pittor Flavio, 

Diceva Argia, 

Molto guardavano 
Oggi per via. - 
Credo, risposele 
Tosto Glicera $ 

So che vuol pingere 
lina Megera. 


XXXIV. 


Oggi sana a un tratto Argia 
Da si lunga malattia? 

Chi fu ’1 medico ? - Il marito 
Che fu ieri sepellito. 



XXXV. 


È bugiardo, o bella Flavia, 

Chi ti dice in amor varia; 

Può giurar chi a te s’appressa, 
Che nou ami che te stessa. 


XXXVI. 


L’astuta Adele Ernesto 
Crede mercante onesto ; 
L’astuto Ernesto Adele. 
Crede in amor fedele. 
Anche ove men si crede 
Vive la buona fede. 


XXXVU. 


Sòllo, Argia, perchè non resti 
Debitrice de’ mercanti: 

Se ogni giorno cangi vesti, 
Ogni giorno cangi amanti. 


XXXVIII. 


( dal Francese ) 

Perchè nessun conoscami. 

Chiese ad Ugone Ernesta, 

Come andar debbo in maschera ? 
E Ugon : Da donna onesta. 

XXXIX. 

Veneranda donna Agnese, 

Viva statua nelle chiese, 

Vera effigie del digiuno, 

Con quel velo sempre bruno. 

Con quegli occhi a terra fissi, 
Con quel lungo pissi pissi, 
Snocciolando la corona .... 

Mi fo Turco, se sei buona. 

XL. 

Del Conte Omono 
L’ elogio scrivo : 

Neppur fu buono 
D’ esser cattivo. 
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XL1. 


Dice alcua che il coate Ottello 
Mandò al monte il suo mantello. 
Chi lo dice è mentitore : 

Non è suo, ma del sartore. 


XLII. 


Arricchir spogliando gli uomini 
Cosa facile oggidì: 

Il prodigio è di Cristoforo, 
Che vestendoli arricchì. 


XLIII. 

f dal Franctse) 

A ragion fa Livio giudice 
La giustizia costar cara : 

Non si dee per poco vendere 
Dna cosa tanto rara. 
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XLIV. 


Non v’ha dell ’ etere 
Miglior trovato, 

Sì pe ’l cerusico, 

Che pe ’l malato^ 
Ch'entrambi possono, 
Senza soffrir, 

L’un meglio uccidere, 
L’altro morir. 


XLV. 

Si tocca il petto — quando starnuta, 

Pien di sospetto - guarda ove sputa, 

Del ciel si duole — che sempre varia, 

Fugge dal sole - trema , dell’ aria, ■> 

De’ suoi malanni — gran narratore, 

Noja mortale - d’ ogni dottore. 

Sono ottant’ anni - che ser Pasquale 
Sta sempre male - sta sempre male. 

XLVI. 

Tutti a ragione 
Disprczza l’gone: 

Tutti con esso 
Non fan lo stesso? 


Digitized by Google 



256 


XLY1I. 

Ti lodo, Ugon, chè vecchio 

Stai tutto il di guardandoti allo specchio: 
So che dee 1’ uom prudente 
L’ imagin della morte aver presente. * 

XLVJ1I. 


Che stupir, se in Israello 
S’adorò l’aureo vitello? 
Dagli amici di Lindoro 
Non adorasi un bue d’oro? 


XLIX. 


Degli sciocchi è immenso il numero; 
Ma di te, dicea Don Rocco, 

Non conosco un uom più sciocco. - 
Ed Ugon, che gli era appresso, 

È, rispose, assai difficile 
Il conoscere sé stesso. 
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L. 

Censori anonimi 
Dall’alto scopo, 

Per toì la pagina 
Che viene dopo. — 


FINE 


17 
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NOTE 


(i) pag. 3 Villaverla ameno paesello del Vicentino sul Thienese. 

( а ) pag. 3 Così fu chiamata dal Trento la patria di Giorgione e 
dei Riccati per la sua letteraria Accademia. 

(3) pag. 3 Ceneda e i suoi dintorni. 

(4) pag. 3 Treviso. 

E dove a Site Cagnan s’ accompagna. 

(3) pag. 5 II General feria, che diede il nome a questa villa, vinse 
i Greci e i Saraceni presso Capua. 

(б) pag. io Gogna amena villeggiatura dei Ifievo. 

(•)) pag. ai Catullo. 

(8) pag. ai La Sifilide del Fratastoro. 

(<]) pag. aa II Cotta. 

(10) pag. aa II MaffeL 

(11) pag. a3 Lo Spolverini. 

(sa) pag. a3 II Pompei 
(lì) pag. a3 L’Ab. Lorenxi. 

( it \) pag. 23 II Pindemonte. 

(15) pag. a4 II Cesari. 

(16) pag. a5 II Direttore allora del Poligrafo. 

(iq) pag. 34 I Visconti. 

(18) pag. 34 I Gemati. 

(19) pag. 35 II Sig. Monga. 

(20) pag. 36 La naumachia. 

(ai) pag. 1 57 Lord Byron. 

(aa) pag. 301 II Sig. r D. r Carlo Malmusi publicò una memoria eru- 
dita mgli antichi monumenti di Roma. 

(ai) pag. aoi Gneo A'cvio da cui deriva la famiglia fiiei o, militò 
nella prima guerra Punica, e compose un Poema epico e diverse 
Tragedie e Commedie. 
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